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Aggiuntavi  in  questa  quarta  Edizione  il  suo  viag- 
gio da  Roma  a  Valenza  di  Francia  ove  fu  tra- 
sferito in  ostaggio  dalla  Repubblica  Francese  , 
malattia  e  morte  di  esso  ivi  accaduta  ;  premesso  il 
ragguaglio  di  quanto  avvenne  in  Roma  nelP  anno 
17P0. ,  come  cagione  della  di  lui  partenza  . 
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Con  Sovrana  Approvazione . 
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L  monde  attonito  fulle  flrepitofe  militari  ìmpreff 
delle  armate  *Xuftriache  e  Ruffe,  non  /  è  difiolto 
alcun  poco  dalla  cùriofita  de'le.  notìzie  dì  guerra  , 
che  occupa  tutte  le  menti  ed  efercita  tutte  le  lingue  ? 
the  per  feguir  co  pen fieri  è  coli' affetto  ne  lunghi  pe- 
nofi  fuoi  viaggi  il  Sommò  "Pontefice  'Tio  VI  >  per  ri- 
volger fi  ài  dì  luì  foggi  ornò  di  Valenza  5  per  imma- 
prìarfi  la  durezza  della  fua  Jituaziohe ,  e  per  mrer- 
far  poi  delle  lagrime  fui  faffo  che  chiude  la  fuafpo- 
glia  mortale.  ÌJn  "Pontefice  tanto  zelante  com  Egli 
irai  per  V  illibatezza,  confèrvazìone,  e  propagazio- 
ne della  Santa  Cattolica  Religion  nofirà  ;  tanto  gran- 
de e  Magnìfico  nelle  fue  ìmprefe ,  che  notabilmente 
accrebbero  le  meraviglie  di  Roma,  la  fertilità  del 
fuò  territòrio ,  il  fue  interno  ed  efierno  commercio  rt 
che  per  la  fquifitezza  del  fuo  gvfiò  ,  per  t  efienfion 
delle  fue  cognizioni ,  per  la  protezione  del  fuò  ge- 
nio,  fpinf  è  ài  T  ùltimi  raffinamento  le  Belle  *Ar:l  > 
non  poteva  à  menò  X  intereffare  le  nazioni  nel  fuò 
Aeftìno  y  è  di  muovere  ì  tòro  cuori  al  più  fehfitivo 
rammaricò  per  gli  avvenimenti  che  affiijfero  gli  uU 
timi  anni  della  lunga  fùa  vita ,  e  lo  conduffero  a 
terminarla  fui  fuolè  de  barbari  fuoi  inimici . 

Ito  heduto  però  dì  cogliere  un  punto  sfavorevole 
alle  tipografiche  mie  efpefienie  facendo  fcrivere  un 
compendio  fièri  c'è  de'  fatti  di  quefio  immortale  Sovra- 
no, e  concepirlo  in  guìfa  che  paffar  pojji  per  un  fuò 
Elogio,  tfyeàte  di  più  òffenfivo  alla  memoria  degli 
uomini  lodati  dopò  la  loro  morte ■  che  f  attribuire 
ad  effi  delle  qualità,  e  delle  virtù  che  non  aveva- 
no. Egli  e  lo  fleffo  che  caratterizzarli  affatto  f porli 
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di  miriti ,  fé  prendonfe  a  prefitto  quitti  degli  altri  3 
?  con  delie  fra/i  comuni  si  fa  un  ritratto  che  nulla 
/ornigli  al f  originale .  latente  all'incontro  di  più  ono- 
revole a  la  riputazione  degli  eflintì,  che  il  ricordare 
puramente  le  loro  azioni  d' onore ,  il  defcriverle  con 
g'wjlezza ,  e  trarre  i  loro  encomj  da  fatti  che  li  re~. 
fero  rllujlri ,  non  dalla  ricercatezza  delle  parole,  o 
dalla  gonfiezza  dello  jlìle .  Ecco  il  pregio  maggiore- 
delT  Operetta  prsfznte .  7>Zella  rifirettezza  de  fuoi 
confini  ella  conterra  quanto  di  grande ,  di  confolan- 
te  ,  d "afflittivo.  s  è"  ammirevole  fegnalò  la  condotta. 
cC  uno  de  pia  benemeriti  ^Pontefici  eh"  abbia  avuto  la 
Chiefa,  di  "Pio  FI.  V  Elogio  rif altera  dalle  f uè  ope- 
razioni,  e  accompagnerà  naturalmente  la  narrativa 
delle  me  de  fi  me  . 

Mi  Infingo  che-  la  penna  da  me    impiegata   a   que- 
fta  compilazione  ,  poffa  corrifpondere  al  vìvo  mio  de- 
fiderio  di  prefentare    alt  Pubblico   un    Volumetto  da 
rifvJgliare  T  ammirazione ,  e  la  compajftone  fua  .  Ben-, 
chi  opera  dì  pochi  giorni,    non  farà    certamente    da 
CQnfonderji  con  que parti  precipitati  di  volgare    inge- 
gno ,  che  celano  la  loro  deformità  fotto    d' un    titolo 
fpeciofo  y  e  che  al  folo  pregio  afpirano    di   comparire 
in,  frétta  a!, a,  luce  per  ritrarre  vantaggi  da'  momen- 
ti propizi  al  lor  efeto .  Se  qui  dove  preparanfi  i  pri- 
mi onori  funerei  ali  in/igne  Defunto,  ove   si    elegge- 
rà, come  fper afe ,  il  fuq  Succejfore ,  ove  co  fuoi  pre- 
clari T<lipoti  tanti  altri  Soggetti  ritrovanfi  della,  fa- 
era  porpora  ornati L,  fark  dì  benigna  accoglienza  ono- 
rato queflo  Jìorico  Elogio,  avranno  golle  mie  cure  un\ 
generoso  compenfo  le  fatiche  dì  chi  lo  fcrijje  „ 
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<A  lunga  vita  di  queftò  illùftre  Capò  vifiBile  del- 
la. Chiefa,  feconda  di  ftrepitofi  avvenimenti,  che  mi- 
rerò ad  ardue  prove  la  coftanza  del  Tuo  grand'  ani- 
ino,  e  la  folidità  del  Pontificale  Tuo  zelo,  aprirà  uri 
vafto  campo  alla  penna  di  qualche  profondo  fiorici 
onde  fia  tramandata  alla  memoria  de' pofteri  quella 
ferie  di  vàrj  fatti  fìràordinarj  5  che  referò  i  giorni: 
fuoi  ora  lieti  e  ridenti,  ora  torbidi  ed  angofciofi^ 
fenza  che  in  quelli  moftraffe  mài  di  Fcòrdarfì  la  cadu- 
cità della  terrena  grandezza  ,  ne  in  quelli  deffe  alcun 
fegno  di  debolezza,  o  di  avvilimento.  Avrà  il  mon- 
do Cattolico  iri  qùefta  fuà  ftorià,  dhe  può  ragione- 
volmente in  breve  prometterli  ,  un  efempio  edificante 
di  fomma  pietà,  di  perfetta  fapienza,  d'intelligenza? 
di  governo,  d'amor  di  Ridditi  ;  e  i/edrk  com'egli  ac- 
coppiando l'altare  al  trono  abbia  faputo  contro  le  per» 
fecUzioni  de' fuoi  nemici  implacabili  difendere  e  fofte- 
nere  la  Santa  rioftra  Religione,  e  come  in  tempi  an- 
che i  menò  propizj  giungere  a  felicitare  i  fuoi  Stati 
colla  protezione  delle  Scienze  e  dell'Arti,  col  com- 
mercio animato,  e  còlla  efecnziohe  di  graviflìme  im^ 
prefe,  ognuna  delle  quali  baftar  poteva  a  render  caro 
il  fuo  nome  ,  ed  à  fcolpirlo  indelebilmente  nel  Tem- 
pio augufto  dell' Immortalità  .Quelli  gran  tratti  del- 
la fua  vita  li  lafciamo  a  chi  fi  accingerà  di  fcriverlf 
con  quella  efattezza,  e  con  quella  rifleffiorie ,  ch'e%e 
un  argomento  di  tanta  importanza  i  A  noi  baftar  de- 
ve l' accennarli  foltantò  limitando  queftò  fiorici  elo- 
gio, tributo  della  noftra  divozione  alla  facra  memo- 
ria dell' infigne  Defunto,  ad  un  fempiice  faggio ,  che? 
A    3  però 
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però  nella  fua  brevità  fi  vedrà  contenere  ^epoche* 
le  gradazioni,  e  i  p ro gretti ,  che  lo  conduflfero  alla 
fuprema  dignità  del  Triregno,  e  le  più  iuminofe  azio- 
ni ,  che  lo  diftinfero  fuìla  fede  di  Pietro. 

Pio  VI.  onorò,  della  Tua  nafcita  la  Città  di  Cefena, 
«ella  Romagna,  ove  apri  gli  occhi  alla  luce  il  gior-, 
no  27.  Decembre  dell*  anno  1717.  Difccfe  dalla  nobile 
famiglia  de' Conti  Brafchi,  e  alla  facra  fonte  battefi- 
male  ebbe  il  nome  di  Gio:  Angiolo  .  Vi  fono  certi  in- 
gegni privilegiati  dalla  natura,  che  annunziano  la  lo- 
ro felicita  fin  dall'aurora  della  giovinezza,  e  tale  fu 
il  fuo.  Nella  fua  prima  età  fec'egli  nalcere  de' faufti 
ben  fondati  prefagi ,  che  il  Cielo  1q  aveffe  desinato 
alla  fommità  dagli  onori.  Una  mente  fuhlime,  un  ge- 
nio penetrante,  una  facilità  e  una  prontezza  d' impa- 
rare  le  cofe  infognategli  ,  di  ragionarvi  fopra,  d' ar-„ 
ricchirne  ia  fua  memoria  ,  davano  fondamento  ap.li 
augurj  propizj,  e  rapidamente  lo  concluderò  a  que'fe-s 
gni  d' eftimazione,  che  fono  il  più  bei  compente  de* 
Ietterai}  fudori .  Toccava  egli  Tanna  dicipttefimo  di 
fua  età  quando  aveva  compiuto  il  corfo  degli  ttudj 
fuoi  nelle  datti  delle  belle  lettere,  e  della  dottrina 
civile  ed  ecclefiaftica,  .  Lo,  vide  allora  la  fua  patria 
fregiarti  della  Laurea  dottorale  in  ambe  le  Leggi,  e 
ciò  fu  nell'anno  17^5.  Dedicatoci  con  pienezza  di  vo- 
lontà allo  ftudio  ècclefiaftico ,  6  prefe  le  vedi  d'Ab- 
bate, diede  ai  royndo  ammiratore  del  fuo  raro  talen- 
to un'ampia  teftimonianza  ài  quel  nobile  difinterette, 
£  di  queila,  generofìtà  d'animo,  che  1©  incalzava  mae- 
itofamente  fopra  gli  affetti  volgari.  Era  egli  il  pri- 
mogenito della  famiglia,  e  rinunziò  a' fuoi  diritti  in 
favore  dei  di  lui  fratello  Conte  Francefco ,  che  fall 
per.  ciò  al  primo  grado  di  queli'illuftre  discendenza  • 
ìfer.  cedere  fpontaneamente  un  patto  attegnato  dalla 
natura  ,  e"  tutti  i  beni  che  gli  appartengono,  nulla, 
meno  ci  vuole  che  un  cuore  magnanimo  di  gran  lunga; 
fuperio,re  alle  paflioni  più,  naturali  dell'uomo  .  Qjjefto, 
^iiore  egli  lo  aveva,  e  in  una  frefehitàma  età  sì Sog- 
getta alla  abilità,  e  alle  feduzioni  della  terrena  gran- 
dezza ,  diede  chiaramente  a  conofeere ,  che  lo  infiam- 
ipava  il  folo,  amor  della  gloria,  e  non  aveva  altri  de- 
linei} che  quello  d'internarfi  nella  gravità  degli  ftu- 
<$],  e  di  approfittarti  delie  lezioni  de'  dotti. 

Ufcito  di  patria  fi  portò  a  Ferrara,  ove  attendeva» 
lo/un   fuo,'  zio  materno^  Gio;  Cario  Bandi  Auditore 
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del  Cardinale  Ruffo  Legato  di  quella   ubertofa  Pro- 
vincia. La  fcorta,  e  i  mezzi  di   quell'uomo   erudito 
fervirono  mirabiicnente  alio  fviluppo  di  quelle    ango- 
lari qualità  di  cuore  e  di  fpirito,  che  nel  fuo   Nipo- 
te  avean   d'uopo   d' occafioni  e  d'impulfi  per  dimo- 
ftrarfi .  Potè  egli  adunque  avanzarfi  a  paflì  di  gigante 
nella  carriera  degli  fludj  ecclefiaftici,  e  nellecoite adu- 
nanze renderfi  ammirevole  per  la  vaftità  delle  fue  co- 
gnizioni .  Così  il  di  lui  foggiomo   in    Ferrara  gli  fu 
utiliffimo  per  1' affiduità  delle  fue  applicazioni,   e  per 
il  commercio  di  lumi   ch'ebbe  cogli  uomini   dotti,  e 
vi  flette  fin  che  feguita   la  morte  di  Clemente  XII. 
nei  1740.,  partì  per  Roma  con  fuo  zio  in  feguito  del 
prefato  Cardinal   Ruffo.   Roma,  l'antica  fignora  del 
mondo,  la  moderna  capitale  del  Cattoiicifmo,   l' afilo 
delle  Scienze,  la  patria  delle  beile  Arti,   divenne  to«* 
ito   per  eflo   un  ampio   teatro  d'iliuftri   azioni  .   Le 
amabili   fue   qualità  ,   la  virtù  di  cui  era  fornito,  sì 
caro   lo   refero   al  Cardinal   Ruffo,   che   lo  elette  fuo> 
Auditore  per  gli  Affari  del  Vefcovato  d'Oftia  e  Vel- 
letri,  e  dell'Apoftolica   Cancelleria,   Nell'anno    1755. 
feguì  la  morte  del  Cardinale  prenominato  .  Benedetto 
XIV.  che  allora  regnava,  che  molto  bene  lo  conofee- 
va,  ed  a  cui  era   flato   vivamente   raccomandato,    lo 
fece  fuo  Amanuenfe,  ed  uno  de' fuoi  Camerieri  fecre- 
ti.   Giunto   in   tal  modo  al  grado  Prelatizio,   fu   nel 
i7$6.   creato    Canonico   della   Basilica   di    S.  Pietro  . 
Morto  il  gran  Pontefice  Benedetto  XIV.  gli    faccette 
Clemente  aIII.  Il  di  lui  nipote  Cardinale  Rezzonico 
bramò  d'avere  Monfignor  Érafchi  per   fuo  Auditore, 
e  ciò  gli  fu  di  buon  grado  accordato  dal  zio   regnan- 
te.  Innalzato  in  appreffo  Monfignor   Canale,    ch'era 
Teforiere  della   Rev.   Camera  ,   ail'onor   della   facra 
Porpora,  quel  pofto  eminente  fu   conferito   a   Monfi* 
gnor  Brafchi,  che  l'occupò  per  il  corfo  di  anni  fette 
con  univerfale  foddisfazione,  e  con    tutto   il  decoro. 
Nel    1769.   pafTato  ali'  eternità  del   ripofo    Clemente 
XIII. ,  gli  faccette  dopo  un  intervallo   di   tnefi   tre  il 
celebre  Ganganelli,  da  cui  il  noftro  Prelato  conferma- 
to venne  nella  fua  Carica,  poi  da  etto  creato    Cardi- 
nale il  dì  26.  Aprile  del  2773.  La  vita  gloriofa  di  Cle- 
mente XIV.  non   fi  eftefe  oltre  i   22.  Settembre  deli* 
anno  faffeguente,  né  durò  il  fuo  Pontificato   che  an- 
ni 5.,  mefi  4.,  e  giorni  3.  Dopo  una  vacanza   di   Se- 
de di  floefi  4.  e  23.  giorni,  fi  tenne  U  nuovo    Concia* 
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ve  di  44.  Cardinali  còmpofto,  43.  de*  quali  elcfteró 
col  loro  Voto  in  Sommo  Pontifìce  il  noftro  Cardina- 
le Gio:  Angiolo  Brafchi ,  che  aflunfe  il  nome  di  Pio 
Vl.Quefta  defiderata  elezione  è  feguita  nel  giorno  i<$# 
Febbrajo  del  1775. ,  la  Tua  (bienne  incoronazione  il 
22.  dello  fteflb  mefe,  e  0.  mefi  dappoi,  cioè  il  30. 
Novembre  dell'anno  ifteflb,  prefe  il  pofTe/Io  dell' ec* 
celfa  Tua  dignità  • 

Convenire  è  d'uopo,  che  anche  la  bellezza  ,  anche 
le  doti  perfonali  fono  un  dono  del  CieLo .  Incerti 
corpi  malfatti,  in  certi  caratteri  afpri  la/ virtù  iftef- 
fa  perde  molto  della  fua  luce  ,  e  fi  ofFufca  tra  i  difet- 
ti della  natura,  e  del  temperamento-  All'incontro 
«juaie  afcendente  non  prende  la  fapienza,  il  merito, 
la  bontà  quando  fi  efercitatìo  con  dolcezza  di  modi 
dalle  perfone  di  naturale  perfezione  fornite?  Quefto 
vantaggio  lo  ebbe  in  fommo  grado  il  grand'  uomo, 
di  cui  debilmente  tediamo  lo  ftorico  elogio  ,  e  per 
effb  i  progredì  fuòi  nella  carriera  degli  onori  furono 
più  rapidi  e  forprendenti  .  Una  figura  delle  più  ben 
fatte,  una  faccia  fpirante  dolcezza  ,  delle  maniere  cor- 
tei e  obbliganti  io  raccomandavano  a  prima  vifla ,  e 
all'eloquenza  fua,  alla  vivacità  dei  fuo  ingegno,  al- 
la fua  profonda  dottrina  apparecchiavano  de'  ficuri 
trionfi  (  1  )  .  Non  è  per  ciò  da  ftupire  fé  favorito  di 
sì  belle  efterne  qualità,  con  un  anima  sì  amante  del- 
la vera  gloria ,  che  anteporre  gli  fece  anche  nella  più 
ffefca  fua  giovinezza  i  tefori  della  fapienza  agl'incan* 
tèfmi  e  a' piaceri  del  mondo  ,  con  un  talento  de' più 
comprendenti,  eftefi  e  felici  che  poffano  onorare  una 
ipoglia  mortale,  con  una  condotta  mifurata  dalle  ieg- 
$i  della  faviezza,  con  una  fomma  facilità  di  comuni- 
care eloquentemente  la  ricchezza  della  fua  dottrina, 
col  pregio  rariffimo  di  profondare  nella  gravità  degli 
rftudj  e  di  ferbarfi  alla  focietà  amabile,  foave  ,  mode- 
ro, non  è  da  ftupire,  fé  la  pura  innocente  fua  vita 
indefeflamente  impiegata  a  tanto  alte  mire,  lo  con- 
duce finalmente  al  fommo  grado  del  Romano  Pontifi- 
cato .  E  qui  comincierà  il  più  grave  impegno   di   chi 

fi 


CO   Sguancio  fall  al  Pòntefìcato  fi  di  ava  in  Roma  7 
the  il  più  bello  degli  uomini  fpofata  aveva  la  Qbiefa . 


9 

fi  accingerà  ad  ifcrivere  eftefamente  la  gloriofa  fuà 
vita,  e  al  mondo  ammiratore  Io  farà  pienamente  co- 
iiofcere  in  tutta  V  ampiezza  degli  eccelfì  Tuoi  meriti  9 
è  come  Principe  terhpóraìe,  e  come  Capo  della  Chie- 
fa  Cattolica  .  A  noi  apparterrà  foltanto  io  (correre 
un  sì.  lungo  e  diramato  fentiero,  e  il  foffermarfi  ove 
i  paffi  fuoi  han  fegnato  dell'epoche  ali*  immortalità 
del  Tuo  nome  *      .. 

Le  prime  cure  dell'acclamata  Tua  autorità  rivolte 
furono  ad  oggetti  d'umanità,  e  di  giuftizia  .  Richia- 
mo a'chioftri  con  particolare  Coftituzione  tutti  i  Re* 
ligiorì  apoftati  di  qualunque  Ordine  ed  Inftituto  fi 
ietterò ,  lor  perdonando  le  pene  nelle  quali  erano  in* 
cori?  pel  delitto  d'apoftafìa,  pUrchè  preferitati  fi  fof- 
fero  nei  tempo  j)refcritto  dal  decreto  indulgente .  Pub-» 
blicò  poi  un  Motu  proprio ,  che  annullava  grazie  di 
fopravvivenza  cOrtcefle  dai  fuo  antecedere ,  adonta 
delle  regole  della  C?tlceiìeria,  a  prò  di  varie  perfone* 
che  godevano  il  fuo  livore.  L'equità  di  Pio  VI.  di- 
Hinfe  pietofamenre  in  quefté  azioni  di  fopravvivenza 
fugli  ufficj  vacabili  delia  Curia  Romana  quelle  che 
trovò  fatte  a  benefizio  de' Luoghi  Pii ,  o  peraltro 
giufto  motivo,  e  le  lafciò  nei  loro  pieno  vigore,  an- 
nullando foltanto  quelle  che  abilmente  appoggiavan- 
fi  a  lievi  cagioni .  Per  quefto  att.o  di  fovrana  rettitu* 
dine  rientrarono  a' loro  diritti  >  in  guanto  alla  perce- 
zione de' frutti,  li  Marcheii  Camillo  iv?3ffimì ,  e  Or- 
tensio Ceva  ,  Innocenzio  Buontempi,  Niccolò  Felice 
Bifchi,  Cario  Ippoliti,  e  Vittoria  Bifchi ,  ordinandofi 
nel  Motu  proprio ,  che  fei  meft  foltanto  dopo  la  pub- 
blicazione del  medeiìmo  fucceder  do  verte  1  effetto  ,  e 
ciò  per  quelle  vifte  di  moderazione,  e  di  faggezza, 
che  fempre  regolano  le  azioni  de' Principi  giutti,e 
clementi  .  Comparve  in  quella  occafione  un  bel  difti- 
co  di  Monf.  Filippo  Onorati  Canonico  di  S.  Pietro  . 
Il  S.  P.  ch'era  di  gufto  fquifito  in  ogni  genere  di 
letteratura  dimottrò  all'  autore  il  fuo  onorevole  ag- 
gradimento col  volerne  una  copia  dalle  proprie  fue 
mani,  e  gli  ditte;  Ey  bene ,  che  fi  Spargano  quefli  ver- 
fi ,  per  togliere  a  Roma  V  idea  ftnijìra^  da  Iti  conee]&^^ 
ta  de*  Sefii .  Ecco  il  dittico. 

Si  ftìjt.y  ut  jaSant ,  fub  Sextis  perdita  Roma  j 
Roma  ejì  fub  Sext.  r addita  &  autìa  Pio, 

Quello  dittico  era  in  cdntrappòniraento   a  quello 

già 


io 
già  fatto  per  il  Papa  Aleffandro  Sefto ,  che  fu  il  fé* 

guente. 

Sextus  Tarquinius ,  Sextus  Nero,  Sextits  0*  ifle ! 
Semper  fub  Sextis  perdita  Roma  fuit , 

Col  cangiamento  del  Governo  fi  cangiò  in  gran  par- 
te anchj?  la  forte  desìi  ex-Gefuiti,  che  racchiudi  te- 
nevano nel  Caftello  Sant'Angiolo.  Ebber  effi  maggior 
libertà,  e  migliore  trattamento.  Ordinò  il  Santo  Pa- 
dre la  formazione  d'un  compendio  de' loro  procefE, 
e  dappoi  una  Congregazione  alla  fua  prefenza  in  cui 
fi  trattò  di  quegli  affari,  efcludendo  due  Prelati  che 
in  effi  avevano  avuta  gran  mano.  A  divertì  individui 
di  quella  ettinta^Società  fece  degli  atti  di  grazia  fpon- 
tanei,  e  in  particolare  a'  Portoglieli  abitanti  in  Ro- 
ma ,  a'  quali  la  Camera  Apoftoiica  fomminiftrò  una 
fomma  conveniente  di  foldo  per  il  vettiario ,  Se  non 
fu  eguale  il  dettino  per  gli  ex-Gefuiti  ch'erano  in  al- 
tri Stati,  è  certo  che  in  quello  della  Chiefa,  e  fingo- 
larmente  nella  fua  Capitale,  effi  han  goduto  gli  effet- 
ti della  giuftizia,  e  della  clemenza  dei  nuovo  Ponte- 
fice. Per  quefta  virtù  propria  dell'animo  fuo  furono 
liberati  dalla  prigionia  del  Gattello  gli  Abati  Ilari, 
Cecchini ,  Zuzzeri  (  quefii  fu  computila  nel  Collegio 
Germanico)  indi  il  Francefe  Ab.  LeForeftier  e  il  Na- 
poletano Ab.  Guttier,  come  pure  due  de*  principali 
affittenti  dtl  Generale  dell' eftinta  Compagnia  di  GesCi 
eh'  erano  in  età  molto  avanzata. 

Quefti  faggi   della   bontà  del   fuo   grand' animo  co- 
minciarono a  provare  con  quanta   ragione   l'eiezione 
fua  al  fupremo  Pontificato  forte  ftata  sì  grata   a   Ro- 
ma ed  a  tutto  il  mondo  Cattolico,  ma  non  furon  ef-* 
fi  che  i  raggi  più  tenui  di  quei  fole  di    vivificazione, 
che  fece  fparire  le  denfe  nuvole  ,  dalle  quali   era  mi- 
nacciato l'orizzonte  della  Chiefa  Romana.  La  Saviez- 
za di  Pio  VI.   teppe   difperdere   quelle    romoreggianti 
procelle,  che  al  naufragio  tendevano  della    combattu- 
ta nave  di  Pietro,  e  col  favore  della  calma  por  fefto 
agli  affari  civili,   ed   ecciefiaftici,  e   a* grandi   oggetti 
della  militante  Gerarchia,  indi  rivolgerà"  ali'efecuzio- 
ne  ói  quelle  vafte  idee,   che  furono   bensì  concepute 
da  alcuni    fuoi   predecerTori ,   ma  che   rimafero  fenza 
effetto  per  creduta  impoffibilità;  e  per  mancanza  di 
quell'  ampiezza  di  lumi ,  e  di  queir  eroica  coftanza  d* 
animo  3  che  richieggono  te  difficili  imprefc  infinita* 

Étti- 
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piente  fuperiori  alle  forze  volgari.  ^Jna  di  quefle  fi* 
il  riaprimenro  della  celebre  Via  Appia  ,  opera  im- 
mortale dei  Decemviro  Appio  Claudio  ,  riftaurat* 
poi  dall'Imperatore  Trajano  .  Con  quello  sforzo  del- 
la inimitabile  Aia  attività  Pio  VI,  refe  quella  ftrada 
famofa  ai  commercio,  a* viaggiatori ,  e  fece  conofeere 
che  uno  de' primi  doveri  degli  ottimi  Sovrani,  trafo- 
rato in  tante  altre  parti,  è  quello  di  facilitare  il  traf- 
fico, e  la  comodità  di  chi  viaggia,  colla  folidità  de* 
fentieri  maeftofi .  La  feconda  fua  memorabile  impre- 
fa,  ch'eterna  il  fuo  nome,  e  io  farà  benedir  e  lauda- 
re dalle  future  generazioni ,  fu  la  bonificazione  delle 
Paludi  Pontine,  già  cominciata  daCajo  Cornelio  Ce- 
tego  ,  le  quali  dalla  loro  antichiffima  ubertade  erara 
cadute  nella  fquallida  inopia  di  globi  arenofi  ,  di  fter- 
pofe  pianure,  di  fetidi  ftagni  .  Colà  dove  1*  esalazioni 
contagiofe  perir  facevano  i  circoftonti  abitatori  ;  do- 
ve la  terra  nella  fua  nudità,  o  negli  fpazj  fuoi limaci 
ciofì  ,  falutata  non  era  che  dagli  uccelli  paluftri ,  e 
fenz'  orme  di  piede  umano  non  ferviva  che  allo  ftri- 
feiar  delle  ferpi,  alla  produzione  inumerevole  di  fchi- 
fofi  infetti  nocevoli  ,  ora  cangiate  in  fertili  campi 
eompenfa  largamente  i  fudori  dell'agricoltore  laborio- 
fo  ;  ed  è  divenuta  una  forbente  perenne  di  vera  ferm^ 
ricchezza  per  lo  Stato  di  Roma .  A  fronte  di  queft* 
gloria  che  diviene  quella  di  conquiftare  una  provin- 
cia ,  di  vincere  una  battaglia  ,  d' inalzare  de*  trofei 
militari  fu' campi  di  Marte  ingombri  di  cadaveri,  e 
inzuppati  di  fangue  umano?  La  guerra  diftrugge,  1$ 
pace  conferva  ed  edifica ,  ed  è  in  quefto  flato  di  be- 
nedizione celefte  ,  che  il  noftro  Sommo  Pontefice  ha 
potuto  aprire  il  corfo  alla  negoziazione  »  l'agevolez- 
za al  tranfito  de'  viaggiatori  facendo  riforgere  dalle 
ìue  rovine  l'Appio  cammino  ;  per  efTa  ha  potuto  far 
biondeggiare  le  fpìche  di  Cerere  ove  la  natura  abban- 
donata gemeva  rammemorando  la  fua  prifea  fecondi- 
tà, e  ritrovandoli  in  una  nudità  fpaventofa.  Ma  quan- 
te e  quante  volte  la  ftefla  profperità  della  pace  addor- 
menta nel  fuo  feno  i  Sovrani  fenza  che  ne  tragga- 
no alcun  profitto  !  anzi  lafciando  debilitare  quelle  mol- 
le, che  in  tempi  d'urgenza  e  di  pericolo  falvano,  ben 
maneggiate  ,  le  Repubbliche  e  i  Regni  .  Il  foglio  di 
Pio  VI.  non  fu  letto  d'ofeuro  ripofo  .  Egli  l' onorai 
4' una  vigilanza  incelante,  d'  un'attività  inimitabile, 
4' uà  affette  ardente  pei?  la  felicità  de'fuoi  luciditi  < 
\  Set-» 
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Sebbene  a  che  valer  potevano  tutte  le  cure  fue  j  tilt* 
ti  i  fuoi  defiderj,  fé  lor  mancato  fofle  la  guida  d'una 
mente  fublirhe  coltivata  dalle  Scienze.'  d'un  ingegno 
nutrito  alla  fonte  dell'arti  utili  e  decorofe  ?  d'un 
cuore  inftancabilé  nel  fuperare  le  difficoltà,  nel  vole- 
re l'ottimo  e  il  grande,  nel  piegarfì  a  tutti  gli  uflfizj 
d'affabilità,  di  dolcezza  j  che  Tempre  in  chi  regna  hall 
più  potere  degli  afìoluti,  e  de5  Teveri  comandi? 

Per  quefto  accoppiamento  felice  di  volontà  e  di  fa* 
pere  il  Porto  di  Terracina  i  oggetto  intererTante  delle 
paterne  fue  cure  fu  ampliato,  fortificato,  refo  più 
comodo  e  più  ficuro  contro  le  marittime  imprefe .  Per 
eflb  la  rinomata  fabbrica  dell'Abbadia  di  Subiaco  nel- 
la Sabina  vanta  un  pregio  di  (ingoiare  bellezza  ,  e  di 
magnificenza  nelle  fue  parti  .  E  che  non  ammireremo 
fé  torcendo  i  guardi  dall'  efterno  5  concentrarli  voglia- 
mo nel  teatro  delle  meraviglie  del  mondo  *  nella  fu- 
perba  Roma,  e  fermarli  fu' monumenti  *  che  la  gloria 
perpetuano  dell' infìgne  Pio  VL?  La  fagreftia  di  Sari 
Pietro  *  d'architettura  del  Marchioni ,  è  una  di  quel- 
le opere  che  per  eftere  pregiata  quanto  n' è  degna  con- 
verrebbe che  sì  vicina  al  Vaticano  non  fotte .  Può 
dirfi  di  quefta  ciò  che  irtgegnofamente  fu  detto  d*  tiri 
bel  quadro  del  celebre  pittore  Le  Brun  collocato  nella 
galleria  di  Verfailles,  ch\era  un  lavoro  di  dotta  mano 
degno  dy  ammirazione ,  e  di  lode ,  ma  aveva  uno  svan- 
taggio notabile  trovandofi  accanto  a  un*  opera  di  Tizia- 
no .  Così  la  fagreftia  di  San  Pietro  sì  proflìma  ad  una 
fabbrica  tanto  ampia  e  ftupenda  *  perde  agli  occhi  dell' 
órTervatore  che  confonde  e  confronta  j  que'  vantaggi , 
e  quelle  bellezze  che  nel  considerarla  a  parte  a  parte 
ed  in  sé  foltanto,  la  coftituifcono  un  oggetto  d'alta 
magnificenza  .  L' Obelifco  di  Monte  Cavallo  $  e  i  due 
coloniali  deftrieri  rimoffì  dalla  lor  pofìzione  e  voltati 
fótta  la  direzione  dell'architetto  Àntinori ,  operazio- 
ne vivamente  contrattata  da'  proferTori  ,  fon  pur  efli 
chiari  monumenti  del  genio  del  noftro  gran  Pontefi- 
ce :  ma  quello  che  più  degli  altri  l'onora,  è  il  cele- 
bre Mufeo  dementino,  cominciato  da  Clemente  IV., 
è  da  lui  condotto  al  felice  fuo  compimento,  che  per 
la  rarità  e  perfezione  delle  fue  parti  non  la  cedeva 
(O  à  qualunque  collezione   più    preziofa   del  genio  e 
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della  magnificenza  de' Potentati  d'Europa.  Cosila 
Capitale,  e  lo  Stato  ebbe  da  erto  un  incremento  ono* 
revole  nelle  Tue  meraviglie,  e  da  quanto  fece  ne' pri- 
lli anni  dei  Tuo  gloriofo  Pontificato  argomentare  fi 
può  quanto  avrebbe  fatto  di  più,  fé  una  collante  tran-* 
quillita  lo  avertela/ciato  in  applicazioni  rivolte  al 
maggior  decoro  di  Roma,  e  delle  provincie  ad  erta 
Soggette,  e  al  miglior  edere  degli  amati  fuoi  fudditi , 
Preconizzata  la  fua  elezione  dal  rmfteriofo  motta 
feguente  Peregrinus  Apofìolicus ,  quefto  fi  è  verificato 
per  certe  difcurtìoni  Ecclefìaftiche  tra  d'erto  e  lo  Im, 
peratore  Giufeppe  II.  d'immortale  rimembranza,  del- 
ie quali,  né  dei'cui  efito  a  noi  non  appartiene  il  par- 
larne .  Riferiremo  foltanto  il  fuo  viaggio  a  ricordan- 
za di  quegli  onori  da  lui  ricevuti  ne' fuoi  paffaggi  in 
paefì  ftranieri,  confeguenze  legittime  di  quella  fama 
che  lo  precedeva  per  tutto,  e  ch'erter  taciuti  non  de- 
vono nel  prefente  ftorico  Elogio .  E  per  non  por  pie-» 
de  in  fallo  ci  varremo  delle  parole  medefìme  di  que-? 
ilo  inclito  Pontefice,  riportando  in  traduzione  le  due 
feguenti  fue  allocuzioni. 

ALLOCUZIONE 

Tenuta  nel  Confijìoro  Secreto  del  dì  25, 
Tebbrajo  1783, 

Venerabili  Fratelli, 

„  Richiede  l'offizio  dell'  apoftolico  miniftero  in  que«* 
3,  fto  tempo,  che  ci  portiamo  a  Vienna;  e  profftmi 
a,  già  ad  intraprendere  nei  Signore  un  tal  viaggio  , 
3,  che  ci  terrà  per  qualche  tempo  lontani  da  voi,Ve- 
„  nerabiii  Fratelli,  comunichiamo  quefta  noftra  deiU 
3,  berazione  a  voi,  e  aii'ampliflimo  Collegio,  come 
„  ricerca  il  noftro  {ingoiare  affetto  per  erto,  elafcan> 
3,  bievole  unione  degli  animi  noftri .  A  quell'atto  di 
3,  eordial  premura  aggiungiamo  anche  quello  di  ma- 
„  nifeftarvi  la  cagione,  per  c*i  non  prendiamo  alcun 
3,  di  voi  in  compagnia  del  viaggio,  e  a  parte  di  que- 
3,  ila  noftra  fatica  :  primieramente  ci  fiamo  già  fpie- 
,.  gati  di  volere  un  picciolo  feguito  e  appreftamento 
3,  in  forma  di  femplice  perfona  ecclefiaftica  :  in  oltre 
3,  abbiamo  divifato  ogn'  incomodo  ,  qualunque  fia  % 
„  prenderlo  fopra  .di  noi  foli,  per  la  propria  noftr* 
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$,  foiiecitùdine»  infine  ci  nufcircbbe  difficile  é  difpìÀ« 
5,  ccvole  la  fcelta  di  alcuni  5  colla  efclufione  (  corte 
5,  fémbrar  potrebbe  )  degli  altri ,  fentendoci  pròpenli 
„  a  ciafcu.ii  di  voi  con  egual  premura  ?  ftima,  ed  af- 
sj  fetto;  Vi  avvitiamo  pure  ,  Venerabili  Fratelli .,  aver 
sy  rtoi  rilafciate  lettere  particolari  in  forrtta  di  Breve  ; 
3,  e  colle  flette  aver  dichiarato  ed  ordinato  ,  ohe  1* 
3,  curia  e  V  udienza  delle  caufe,  unitamente  a  tutti  i 
5,  fhiniftri  noftri  e  di  quefìa  Santa  Sede  i  dòpo  la  ito- 
s,  ftra  partenza  dà  Roma,  durino  nello  ftato  ed  àzio- 
é,  ne  irt  cui  fi  trovano  prefentemente  ;  ed  ài  tìicdefi- 
3,  mi  aver  purè  cònceffe  con  noftfò  chirografo  le  fa- 
s,  colta  che  [fono  à  noi  rifervate,  certi  già,  e  per- 
3,  fuafi  per  efperienzà  avuta  della  loro  fede,  che  nef- 
3,  furto  farà  pei*  abufartìe.  Effendó  poi  à  tiitti  irripo- 
,,  fta  T  ultima  lieceffità,  incerto  il  riìortìento  di  efla^ 
3,  e  continui  i  pericoli  delta,  vita  ,  fé  aedidefle  che 
3,  lontani  doveflirno  cedere  all'  umanità,  abbiàrtiò  de- 
3,  cretato,  che  i  eomizj  del  Pontefice  fi  tengano  irt 
3,  Roma  *  In  fine  vi  racconiahdiamo  à  è  caldamente 
95  preghiamo  che  la  foiìécitudine  affettuofa,  per  npi 
3,  feriipre  dimoftrata,  vogliate  continuerei  in  queftd 
3,  tempo  fpecialmertté,  e  che  per  nói  lontani  noti  la- 
9,  feiate  ài  porgere  ferhpre  più  fervidi  voti  a  Dio  ori» 
9,  nipotente,,ai  Signor  riofh'o  Gesìì  Crifto ,  alla  gjo- 
s,  riofiffirria  Vergine  Madre,  e  al  Beato  Apoftolo  Pie- 
9,  trò,  e  colle  voftre  preghière  accompagnate  il  no- 
ti fìro  viaggio  $  acciò  Iddio  fi  degni  fecondar  i  noftri 
3,  difegni  col  fuo  ajuto*  e  quelli  incòmodi,  e  quefté 
l,  noftre  fatiche  rechi  per  fua  fliifericordia  al  fine  de- 
si fiderato"o 

ALLOCUZIÓNE 

Tenuta  nel  Coneifloro  Secreto  il  giértiè 
23.  Settembre  iy%i* 

Venerabili  Fratelli  < 

33  ÈfTehdo  imminente  la  noftra  partenza  per  Vieri- 
j,  na,  abbiamo  comunicate  cori  voi,  Ven.  Fratelli,  é 
3,  còil'ampliffirho  voftfo  Collegio  quelle  cofe  che  ri- 
33  cercava  il  tempo,  M  ia  fcàmbievole  unione  degli  ani- 
3,  mi  noftri  :  ora. e/Tendo  ritornati  falvi  per  benefizio 
i,  di  Dio*  non  abbiamo  niente  di  più  caro,  quanto  di 
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Il  parlarvi  qui  Uniti  ìnfiemè,  è  dì  foddisfaré  agli  ofR- 
,,  zj  dell'amor  noflro  fingolare  per  voi  .  Ciò  facendo 
jj  per  condifcender  infième  ai  defìderj  voftri,  efporre- 
33  mo  gli  avvenimenti  del  noftro  viaggio  *  e  la  ferie 
^  delie  cofe  da  noi  operate. 

,,  Èra  già  flato  allora  (còme  fapete)  da  noi  ftabi- 
,5  lito  un  picciolo  apparecchio  e  corteggio  foltanto  a 
j,  guifa  di  femplice  perdona  ecclefiaftica  ;  ma  queftà 
3,  rìoflra  moderazione  fu  nella  partenza,  nel  viaggio, 
5j  nel  ritorno  refa  fpleildida  e  luminofa  dalla  pietà  de* 
I)  popoli ,  che  da  ogni  parte  ci  venivano  incontro  >.  E 
,,  per  tralafciare  quello  che  n' è  già  noto*  con  quai 
,,  voti  dalla  pietà  efpreffi  nei  noftri  dominj  la  molti- 
$,  tudirie  dei  popoli  accompagnaffe  il  noftro  viaggio; 
55  diremo  foltanto,  che  quefta  noftra  folenne  pompa 
I,  ci  parve  crefcer  maravigliosamente  in  Bologna,  ef* 
,,  fendo  colà  venuto  a  vifitarci  da  Panila  il  dilettiffi* 
j,  mo  Figliuol  noftro  in  Crifto  Ferdinando  Reale  In* 
3,  fante  di  Spagna.  ,,  Abbiamo  abbracciato  con  pater» 
„  na  tenerezza  e  con  vero  giubilo  uri  principe  tanto 
,,  pieno  di  merito  ,  e  che  non  ceffava  di  preftare  tut 
$,  ti  i  più  attenti  offizj  di  pietà  verfo  di  noi .  Abbia* 
3,  mo  abitato  interne,  e  dai  ftioi  difcorfi  abbiamo  avu* 
3,  to  nuovi  motivi  di  maggiormente  amarlo,  e  di  efal« 
5,  tare  le  fue  virtù  * 

,,  Partiti  da  lui  fìamo  venuti  a  Ferrara.  Ivi  parvg 
„  che  uria  nuova  luce  rifplendefle  Faufta  *  Ci  fi  pre* 
f,  fentò  un  ofHziale  Ungaro  della  guardia  di  Celare 
,,  con  di  lui  lettere,  nelle  quali  ci  pregava  che  noi 
5,  in  Vienna  voleffimo  effere  fuoi  ofpiti,  ed  abitare 
„  con  effo  *  Quelle  umariiflìme  difpòfizioni  di  un  Prin- 
3,  ripe  sì  grande,  ch'era  V unico  oggetto  delle  noftre 
„  mire  ,*  furono  accolte  con  gradimento ,  e  abbiamo 
$,  ricevuto  il  fuo  generofo  invito  * 

,3  Quindi  navigando  il  Pò  fìamo  Vertuti  ai  confini 
,,  dei  Veneti ,  ed  ivi  onorevolmente  incontrati  ed  ac* 
a  colti ,  abbiamo  trovato  nella  Città  di  Chidggia  due 
53  perfonaggi  diftinti,  Procuratori  di  S.  Marco,  a  noi 
3,  deputati  da  quell'inclita  Repubblica,  Pietro  Con- 
53  tarini  e  Lodovico  Manin ,  che  foddisfecero  alle  com- 
a,  miffioni  impofte  coti  fingolare  premura .  Non  om- 
33  mifero  cura  che  poteffe  contribuire  al  noftro  corno- 
$,  do  e  alla  noftra  dignità,  e  accompagnandoci  in  ogni 
„  luogo  negli  Stati  delia  Repubblica,  fi  inoltrarono 
>9  tempre  attenti  ed  uffiziofì   verfo  di  aoi .  Poco  più 

„  avan- 
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„  avanti  ci  venne  incontro  con  molti  Vefcovi  il  Ven. 
„  Fratello  Federico  Maria  Giovanetti  Patriarca  di  Ve- 
„  nezia,  veduto  da  noi  affai  volentieri  per  la  ftima 
,5  Tempre  avuta  della  fua  virtù  e  dei  fuoi  meriti .  Paf- 
,,  fando  pretto  Venezia,  la  fama  avea  tratto  dalla  Do- 
3,  minante  e  dai  luoghi  vicini  una  infinità  di  popolo; 
3,  erano  venuti  dalla  citt/i  gli  Ambafeiadori  delle  Po- 
,>,  tenze,  moltiflìmi  Patrizj ,  cittadini  d'ogni  ordine, 
,,  e  tutti  andavano  a  gara  in  offerirci  pegni  di  fingo- 
3,  lar  divozione.  Per  tutto  eravamo  accolti  con  ma- 
»,  gnificenza  e  fplendidezza  ;  tutte  le  ftrade  erano  afTol- 
a,  late  da  immenfìtà  di  divoto  popolo:  ci  incontrava- 
9,  no  nelle  loro  diocefi  i  Vefcovi,  i  Collegj,  i  Preto- 
s,  ri,  i  Magiftrati,  e  tutti  a  fegni  luminofiflìmi  ci 
„  moftravano  la  loro  pietà.  Così  da' confini  di  Udine 
s,  fiamo  pattati  a  quei  di  Gorizia  . 

„  Entrando  in  Gorizia  venne  incontro  a  noi  depu- 
3,  tato  da  Cefare  con  di  lui  lettere  il  diletto  Figlio 
a,  Nobil  Uomo  Conte  di  Cobenzel  Vice- Cancelliere 
3,  Aulico,  e  dello  Stato,  per  farci  onore  e  corteggio 
r,  negli  Stati  d'  Auftria  infino  a  Vienna.  Non  vi  fu 
3,  mai  cura,  né  attenzion  maggior  delia  fua  in  efegui- 
9,  re  i  comandi  di  Cefare,  ein  preftare  offizj  a  noi .  Non 
„  crediamo  dover  qui  ripetere  quanta  gente  ci  fi  arTol- 
3,  latte  d'intorno  d'ogni  parte.  Non  dobbiamo  però 
3,  ommettere,  che  giunti  a  Lubiana  Città  della  Car- 
„  ni  ala  abbiamo  trovata  ed  accolta  la  dilettìflìma  Fi- 
D,  gliuola  noftra  in  Cnfto  Maria  Anna  forella  di  Ce. 
3,  fare  Arciducheifa  d' Auftria,  poco  prima  là  venuta 
3,  per  render  omaggio  al  Vicario  di  Crifto  ,  e  confer- 
3,  margli  pubblicamente  con  queft'illuftre  atteftato  la 
D,  fua  pietà. 

„  Di  là  partiti  abbiamo  incontrato  aStupach  ilCar- 
3,  dinai  Migazzi  Arcivefcovo  di  Vienna,  e  gli  amba- 
3,  feiatori  regj  venuti  per  farci  onore  :  e  già  lontani 
3,  dieci  leghe  dalia  Città  abbiamo  veduto  il  cariamo 
a,  noftro  Figliuolo  in  Crifto  Cefare  fletto  venir  verfo 
3,  di  noi  col  dilettiamo  Figliuol  noftro  in  Crifto  Maf- 
3,  emiliano  di  lui  Fratello  Arciduca  d'Auftria,  eGTan 
3,  Maftro  dell'Ordine  Teutonico.  Fu  giocondi/fimo  e 
„  ricolmo  di  tutte  le  efpreflìoni  di  fcambievole  aflet- 
3,  to  quei  noftro  incontro .  Siamo  ialiti  con  Cefare 
3,  nella  di  lui  carrozza,  ed  infieme  abbiamo  fatto  il 
„  rimanente  viaggio,  eftendo  di  fpettacoio  la  noftra 
3,  anione  a  tutti  quelli  che  a  folla  ufeivano  dalia  ci u 

„  tà.- 
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9,  tà  .  Ogni  luogo  era  pieno  di  popolo  ;  le  ftrade  era- 
5,  no  tutte  occupate  da  moltitudine  ài  perfone  d'ogni 
„  ordine.  In  quefta  guifa  fiamo  entrati  in  Città,  e 
„  fìamo  venuti  ai  palazzo  Imperiale  ,  ove  pareva  che 
3,  non  già  noi,  ma  la  religione  fletta  facefle  un  trion- 
„  fale  jngreflb  ,  Fummo  introdotti  da  Cefare  nei  fuoi 
„  appartamenti,  già  tutti  ripieni  di  perfonaggi  i  piìi 
33  diftinti  eraguardevoli  per  nafcita  e  per  offizj,  iqua- 
3,  li  fi  erano  ivi  raccolti  per  renderci  eulto  ed  omag^ 
3,  gio.  Con  queft' infigne  accompagnamento  ci  fiaroo 
5,  incamminati  alla  gran  Cappella  reale,  ove  cogli  ani- 
„  mi  concordi  di  tutti  abbiamo  refe  grazie  e  fatte  pre- 
„  ghiere  a  Dio  .  Niente  poteva  immaginare  più  ma- 
5,  gnifìco  di  quell'alloggio,  niente  più  efuitante  di 
9,  quella  città  per  la  noftra  venuta  3  niente  pift  lumi- 
5,  nofo  di  quei  tempo  che  abbiamo  ivi  dimorato  .  Ogni 
„  giorno  non  foio  da  tutta  la  Germania,  ma  dalPUn- 
9,  gheria  ancora,  e  dagli  altri  Stati  inondavano  nella 
3,  città  a  migliaja  le  perfone  per  ricevere  il  dono  pre* 
3,  ziofo  deirAppoftolica  Benedizione  dal  Paftor  uni- 
3,  verfale  della  Chiefa . 

„  La  prima  volta  che  ufcimmo  fu  il  giorno  dell' An- 
3,  nunziata,  in  cui  fiamo  andati  alla  Chiefa  de'  Cap- 
3,  puccini ,  e  abbiam  ivi  celebrato  il  Divin  Sacrifizio 
5,  nella  Cappella  fabbricata  fopra  le  tombe  de'  Cefari , 
„  e  poi  fìamo  difcefi  in  quel  fotterraneo,  per  offrire 
„  fulle  ceneri  fteffe  dei  Principi  d*  Auftria  fervorofe 
3,  preghiere  per  le  loro  anime.  Vii*  volte  forno  anda- 
3,  ti  per  città  avendo  talora  a  canto  Ce  far  e  fletto,  che 
5,  dimoftrava  pubblicamente  le  fue  premure  per  noi , 
3,  e  fpeflTo  effendoviMaffimiliano ,  che  in  faccia  atut- 
3,  ri  dava  i  più  chiari  e  divoti  fegni  d'oflervanza  a 
3,  noi,  e  a  quefta  Santa  Sede.  Abbiamo  veduto  in  quel 
3,  giovane  reale  un  efemplare  rariffimo  di  virtù  e  di 
„  religione,  e  fìamo  animati  fìngoiarmente  ad  amarlo, 
„  celebrarlo,  ed  efaltarlo.  Che  diremo  di  quell'egre- 
„  già  Nobiltà,  degli  Ambafciatori  regj ,  degli  altri 
3,  miniftri  de' Principi,  che  ci  prefentavano  offizj  d" 
„  amore  e  di  premura  a  nome  dei  loro  Sovrani?  Emi- 
„  nenti  poi  fra  gii  altri  erano  i  fentimenti  di  offer- 
„  vanza  dei  Vefcovi  e  dei  Prelati,  che  in  quei  gior- 
3,  ni  erano  venuti  in  gran  numero  a  Vienna. 

„  Fra  tutti  poi  furono  primi  a  farci  onore,  quelli 
5,  ch'erano  i  primi  in  dignità  Ecclefiaftica,  i  Cardi- 
sa  naji  di  S.  R.  C,  da  noi  la  prima  volta  veduti .  In> 

£  „  per- 


£  perciocché  oltre  i  diletti  noftri  figli  Cardinal  Mi* 
*,,  pazzi  ed  Hertzan,  là  fi  trovavano  i  Vefcovi  colle* 
3,  ghi  Leopoldo  Ernefto  di  Firmiail  Vefeovo  di  Pafe 
»;  fa  via,  e  Giufeppe  Battiani  Arcivefcovo  di  Strigo-* 
3,  hia  .  Cotiofcendo  i  loro  aeriti  angolari  verfo  la 
3,  Chiefa  5  e  noi,  e  volendo  darne  qualche  dimoftrazio- 
3,  ne  in  un  pubblico  conciftoro  nella  Corte  Imperia- 
3,  le  ,  dinanzi  a  Cefare  colle,  noftre  inani  ,  fecondo  il 
3)  collume ,  abbiamo  loro  pollo  fui  capo  le  infegne  dei 
,3  cappello  purpureo  » 

5,  E  qui  penfando,  o  Venerandi  Fratelli  $  alla  vo- 
g,  èra  brama  di  udir  qualche  cofa  degl'importanti  af* 
3,  fari  noftri  e  della  Chiefa ,  trattati  e  cónchiufi  con 
$,  Cefare,  foddisfaremo  (per  quanto  poflìarao)  al  vo- 
^,  Uro  tlefiderio.  Quafi  ogni  giorno  eravamo  con  lui, 
5,  e  in  que' difcorfi  febben  familiari,  ed  amichevoli, 
à,  fi  trattavano  gli  affari  da  una  parte  e  dall'altra  cori 
#>,  fommo  impegno  *  Noi  abbiamo  parlato  libero  e  aper- 
33  to,  né  abbiamo  avuto  altro  riguardo  che  quello  dell* 
a,  apoftolico  noftro  miniflero,  né  vi  fu  cofa  apparte- 
3,  nente  ai  diritti  delia  Chiefa ,  e  all'  iftituto  della  re* 
$,  ligiotoe  da  noi  non  detta,  e  da  lui  non  afcoltatacon 
s>  animo  pacato  e  attentamente  *  La  gran  penetrazio* 
9,  ce  di  Giufeppe  Cefare,  e  quella  fua  (ingoiar  urna* 
3,  nità  e  cortesia  verfo  noi,  ci  fembravano  favorire  i 
9,  noftri  trattati  e  le  noftre  ragioni  *  E  proferiamo  non 
9,  etfere  ftata  vana  quefta  noftra  fiducia*  Alcune  cote 
à,  al  certo  e  gravi  abbiamo  ottenute  dalia  fua  equità, 
5,  come  apparifce  dagli  ordini  da  lui  di  già  promulga- 
95  ti  :  e  di  certe  altre  cofe  fé  non  vediamo  per  ancoi* 
3,  effetto,  ne  abbiamo  però  non  mediocre  fperanza . 

5,  Già  era  paffato  un  mefe  di  noftra  dimora  in  Vien- 
9,  na  ,  quando  abbiamo  ftabilito  d'indi  partire.  Par* 
3,  timmo  accompagnati  da  Cefare  fteftb,  e  fatte  alcu- 
3,  ne  miglia  con  lui,  dopo  abbracciamenti  e  fcambie- 
8,  voli  efpreflìoni  d'intimo  amore  e  pietà  ci  iìamocoll* 
M  animo  molto  commoffo  e  intenerito  da  lui  ftaecati . 
3,  li  noftro  viaggio  era  per  la  Baviera,  a  Monaco, 
35  dove  ii^dilettiflirno  noftro  Figliuolo  in  Grifto  Car- 
3,  lo  Teodoro  Duca  di  Baviera  ed  Elettor  Palatino 
3,  ci  avea  con  aftettuofiflfime  inftanze  invitato.  Appe- 
5,  na  fummo  arri  vati  ai  fuoi  confini,  che  furono  prorc- 
3,  ti  perfonaggi  diftinti  da  lui  mandati  per  accompa- 
3,  gnarci  ad  etto;  e  in  diftanza  dì  quattro  leghe  da 
^Monaco  abbiado  veduto  incontro  affretti*  anfiofo 

„  ai 


£  &Ì,  froftri  àrripJeffi  Carlo  Teodoro  fteflb  .'  Fatti  gra- 
i,  tiflìmioffizj  fìamo  entrati  nella  Tua  carrozza,  e  tra 
3,  una  immènfa  folla  di  popolo  fìamo  pervenuti  alia 
j,  Città  e  ai  Palazzo  Elettorale.  Era  ivi  un  appara- 
g,  to  tylendidiflìmo  è  veramente  reale;  ma  quariturì- 
,,  qùe  ogni  cofa  fpirafle  magnificenza,  religione,  ve- 
,,  neraziohe  per  noi,  pure  non  v'era  cofa  che  fa  ce  (ì  e 
35  tanta  impresone  negli  occhi  e  nell'animo  noftro  3 
35  quanto  li  preferita  ftefla  dell'Elettore,  quella  fu  a 
33  diftinta  pietà ,  quella  fuà  in/igne  attenzione  per  la 
5,  nòftra  pèrfònà,  onde  col  proprio  efempio  accendeva 
s,  vieppiù  gli  ànimi  altrui  a  religione  e  pietà  verfo 
3,  di  noi .  Cinque  giorni  riamo  flati  !con  fommo  eoa- 
^,  tentò  ed  onore  prèiTò  ,di  lui ,  venendoci  intanto  a 
o,  vifitare  il  Venerando  Fratello  Clemente  Venceslao 
3,  Arciveffcovó  ed  Elettor  di  Treviri ,  il  quale  aven- 
3,  dò  per  l' avanti  moltiffimi  meriti  preflb  di  noi,  ora 
a,  fpeciàlmerfte  fembrò  confermarli  con  quefto  faci  at- 
3>  tò  di  (ingoiar  premura; 

„  Pei-  cohdifcendére  alle  fue  fervorose  iftànze  ab- 
e,  biarhò  volto  il  camminò  ad  Augufta  al  fuo  Vefco- 
3,  vàto  vNelle  còfe  ivi  appreftate  e  prefentateci  appar- 
9,  ve  fernpfe  là  dignità  dell'  ofpi te  ;  lo  fplendor  della 
^  Città  ;  è  il  fornirlo  rifpetto  verso  noi,  portanza 
«,  là  anche  i  Vefcovi  ampliflum  delie  Chiefe  vicine  e 
53  gli  Abbati  per  accrefeere  colla  loro  pietà  i  tratti 
;,  uffizioli  dell'Eiettore,  e  della  Città  verfo  di  noi. 
Il  E  ricorrendo  là  fefta  di  S.  Pio  V.  abbiamo  affifhto 
^  nella  Chiefa  cattedrale  alla  me/fa  celebrata  con  tut- 
,3  ta  fòlennftà  dal  Vefcovo  Elettore,  indi  ci  (ramo 
Jj  portati  al  proffimo  Palazzo  Epifcopàle,'  onde  una 
3,  volta  li  25.  Giugno  1630.  duecento  e  cinquantadui 
,,,  anni  addietro,  quella  infame  CohferTion  Auguftana 
„  di  Lutero,  ordinata  ed  é.ftéfa.  per,  opera  e.  cura  di 
33  Filippo  Melanchton  dinanzi  a  Carlo  V.  Imperalo- 
„  re  al  Re  Ferdinando  fuo  fratèllo,  a  Giovanni  E.fet- 
$,  tÒr  di  SarToriià ,  p  a  Giovanni  Federica  fuo  figlio  , 
D,  è  ad  altri  Elettori,  e  Principi  e  Ordini  dell'  Impe- 
33  rò;  in  lingua  Tedefca.  fu  folenoemènte  proclamata  . 
33  Pa  quel  palazzo  medefìmo.  ftando  fu  un  àmpio,  pog- 
3,  gio  noi  abbiamo  con  fole' rune  Cerimonia  data  i'Apo- 
3,  Solita  Benedizione  à  un'  immenfa  quantità  di  popò- 
3,  lo  raccolto,  nella  gran  piazza  fottopofta,  effendo 
a,  prefenti  i  Vefcoyi ,  è  fpecìalmente  quello  di  Coftan- 
33  W,  Principi  e  Anibafciatorì  di  Potenze  sftare ,-.  bau 
B    ?  i  ì&« 
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„  incredibile  giubilo    dì  tutti    quei  che   fono  con    noi 
„  congiunti  nell'unità  Cattolica. 

,,  Fin  dai  primi    tempi  ,   cioè    dal  Duca  Giovanni 

„  i  Principi  di  SafTonia  aveano  gran  parte   nella  con- 

„  feflìon  Auguftana,  e  fommo  impegno  in  foftenerla3 

,,  come   dichiarò    con  pubblico  monumento    il    Duca 

3,  Giovanni    Giorgio    che   celebrò   l'anno    Secolare   d\ 

„  quella  confe&one  con    una  medaglia  d'oro  coll'imr 

3,  immagine  di  Giovanni  e  Tua,  come  autori  e  protet- 

U  tori  di  quella  .  Noi  pure  rendendo  grazie  alla  divi- 

„  na  clemenza  del  felice  cambiamento  di  cofe,  abbia- 

53  mo  voluto  con  una   medaglia,   folita    a   diftribuirfi 

H  nella  feda  del  principe  degli  Apoftoli  (r)  eternar  la 

3,  memoria  del    Sacrifizio   celebrato   pretto  i   popoli  d* 

„  Augufta  .  Fu  celebrato,  come  abbiam  detto,  inno- 

3,  ftra    prefenza   dall'ottimo  Principe  di  quella  fletta , 

33  ora  religiofiffima  famiglia  di  SafTonia  .  Ebb* egli  an~ 

33  che  molta  parte  con  noi    nell'altre  cerimonie,  'fpe- 

„  cialmente  avendo   dal  poggio  del    palazzo  mcdefirno 

33  pubblicata  di  fua  voce  la  concettìon  noftra  dì  piena- 

3,  ria  indulgenza.   Chi    non  ammirerà   la   difpofizione 

33  dei  divini  configli,  vedendo  in  quei  luoghi  fteflì  tan- 

33  ta  mutazion   di  cofe   con  tanta    gloria   della   noftra 

33  Religione?  Siamo  di   là  partiti  con   fommo  conten- 

33  to  di  aver  fatta   quella   diversione   tanto    grata   ed 

33  onorevole  • 

3,  Di  nuovo  fiamo  entrati  negli  Stati  d'Auftria,  cioi; 
3,  nella  Contea  del  Tiroio  :  ecco  di  nuovo  lettere  di 
3,  Cefaie,  e  perfonaggio  diftinto  per  nobiltà  e  per  cor- 
3,  tefia  il  Conte  di  Staremberg  deftinato  per  noftro 
3,  corteggio  fino  a' confini  d'Italia.  Ettendo  noi  in 
i,  Ifpruclc,  la  prima  cura  che  ci  abbiamo  data  fu  quel- 
33  la  di  vedere  l'altra  forella  di  Cefare  dilettiflìma 
?3  noftra    figliuola   in    Crifto  Elisabetta  Arciduchetta 

„  d'Au- 


(i)  Martino  V.  introduffe  l'ufo  delle  medaglie  Pont  ir 
fiele  ;  quelle  che  fi  vedono  de' Pontefici  anteriori  fon  fat* 
~1e  dopo  in  loro  memoria  ;  Paolo  IL  le  refe  più  frequen- 
ti .  Prima  fi  fondevano,  poi  fi  battevano .  Clem.  Vili, 
e  fpecialmentc  Paolo  V.  ne  fecer  ogn*  anno  ;  e  diftrièui- 
Yono  a  tempi  fiabiliti .  I  fuoi  fuccejfcri  ritennero  queflo 
eojiume  • 
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j)  d'Àuftria,  dalla  quale  abbiamo  avuto  rnaltirììme  e 
3,  luminòfìflime  teftimonianze  dei  fuo  nobìl  animo,  e 
3,  a  noi  divotiflìmo  per  la  Tua  religione.  Indi  fìarao 
3,  venuti  a  Breffanone,  poi  a  Trento,  ed  ivi  abbia-» 
.,  mo  voluto  aver  il  piacere  di  afTervare]  quel  tempio 
5,  famòfirlìmo  per  la  celebrazione  dell' ultimo  Concilio 
35  Ecumenico,  ove  i  tempi  calamitófi ,  ne' quali  ognjl 
.,  cofà  era  corrótta  p^r  la  pravità  delle  dottrine,  fu 
3,  però  dalla  fermezza  e  fede  de' prelati,  difefa  e  con- 
35  fermata  in  ogni  fua  parte  la  Cattolica  fede,  e  co* 
3,  loro  faritiffirhi  decreti  mantenuto  incorrotto  il  de- 
3,  pofito  di  Grifto,  e  con  ottime  leggi  munita  là  di- 
3,  fcìplina  della  Chiefaó 

„  Di  ritorno  in  Italia  per  Roveredó,  Città  a5  con- 
3.  fini  Veneti  §  eh'  emulò  le  più  grandi  in  atti  di 
$,  oflfequio  e  divozióne  5  damo  giunti  a  Verona  accol- 
3,  ti  collo  fpìendore  proprio  di  quella  Città  ,  ove  di 
,,  nuovo  abbiamo  avuti  incontro  gli  fteMi  diletti  figli 
3,  nobili  personaggi  *  Cavalieri  e  Procuratori  di  San 
3,  Marcò,  deputati  pubblicameure  a  hoflra  offiziofa 
§,  afììffenza  negli  Stati  della  Repubblica.  Ivi  non  ftt 
55  òrnmeffa  colà  herrìmen  picciola  che  corìtribuine  al 
3,  noftrò  decorò  ,  e  manifeftaffe  là  pietà  ed  allegrezza 
3,  di  quel  popolo.  Di  là  a  Vicenza,  indi  fiamo  vehu- 
5,  ti  a  Padova  accompagnati  dagli  fieflì  Procuratori, 
3,  concorrendo  dà  ogni  parte  gli  abitanti  delle  Città, 
3,  i  popoli  vicini  ,  e  i  pretori  >  fpettacólo  per  numero 
a,  di  gente,  è  per  pietà  di  noftra  fomma  confolazio- 
3,  ne.  Tutto  vi  fu  preparato;  con  grandezza  e  magni- 
$',-  fìcenza,  e  abbianu)  o/Ter  vate  le  cofe  più  eminenti 
3,  di  quella  famofa  Città  3  e  trovate  degne  d'approva- 
3,  zione  e  di  lode  *' 

3,  Tutto  quefto  era  come  un  preludio  di  quanió  per 
5,  la  noflra  venuta  flava  apparecchiato  nella  capitale 
a,  della  Repùbblica  .  Già  eravamo  vicini  a  Venezia, 
i33  quando  abbiamo  veduto  neiP  Ifola  di  San  Giorgio 
3,  in  Alga  venirci  incontro   coli' inclito   fuo  Collegio 

5,  Paolo  Renier  Doge  di  Venezia,  dal  quale  onorevole 

6,  fnetité  accolti  3  ed  entrati  con  efCo  e  co' fuoi  in  un 
„  ampio  e  veramente  reale  naviglio  3  abbiamo  pattato 
95  la  Laguna  tra  irrìmetìfa  quantità  di  barche  che  co- 
„  privano  l'acqua,  e  in  mezzo  à  innumerabile  popò- 
3,  lo  flamo  fmontati  con  quel  nobiliffirrio  accompagna- 
53  mento  al  noftro  alloggio  nel  convento  dei  frati  pre- 
ij  dieatori  alla  Chiefa  dei  SS.  Giovanni  e  Paolo.  Nei 
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»  giorno  feguente  abbiado  ricevuta  tira  i  nòftri  asp* 
?,  p!effi  al  bacìo  col  Doge  ritornato  tutto  ii  Senato  e 
,,  i  Magiftrati,  ftandoci  dai  lati  per  accrefcere  macftà 
5,  lo  Patriarca  con  24.  Vefcoyi ,  e  molti  diftintiflìrru 
5,  perfonaggi;  di  poi  abbiamo  concetta  la  libertà  di. 
5,  accoftarfi  a  noi  gii  altri  Patrizi,  e  molti/fimi  Nohi- 

p  ir. 

5,  Non  crediamo  qui  neceflario  commemorar  le  co- 
?,  fé  in  quella  dimora  di  pochi  giorni,  o  da  noi,  o 
?,  da  efli  fatte  a  noftro  riguardo:  quai  tempj ,  quali 
$,  edifizj  oflervati,  quali  cerimonie  efeguite:  foltanto 
v  diremo,  che  quanto  mai  per  lo  innanzi  fi  è  narrato 
?,  di  quell' antichifàma  Repubblica,  e  de1  Veneziani  r 
?,  della  lor  gloria,  fplendidezza  e  magnificenza,  tutto, 
?,  parve  efpofto  dinanzi  agli  occhi  notòri,  e  interne 
j,  àmpiamente  accumulato  e  raccolto  per  decorare  la 
5,  nofìra  venuta.  Congratulandoci  in  fine  con  quella 
M  Repubblica  fiamo  partiti,  e  iafciata  ai  confini  del 
3,  Dominio  Pontificio  la  gratiflìma  compagnia  dei  Bro- 
5,  curatori,  fiamo  venuti  a  Ferrara  noftra  Città. 

„  Erano  in  Ferrara  con  noi  alcuni  del  voftro  colle.- 
3?  gio  Cardinali  di  S.  R.  C.  tra  i  quali  il  diletto  Fi- 
?,  glio  noftro  Carlo  Vittorio  Amadeo  Cardinale  dalle 
?,  Lance,  il  quale  era  venuto  per  vietarci,  e  prefen- 
9,  farci  gli  officiofi  fentimenti  del  cariffimo  noftro  fi- 
„;  gliuolo  in  Crifio  Vittorio,  Amadeo  illuftre  Re  d\ 
a,  Sardegna»  Abbiamo  voluto  con  eflfi  tenere  ivi  un; 
,j,  conci f^oro  fegretQ  nella  fagreftia  della  Chiefa  Cat- 
5*,  tedrale,  nel  quale  abbiamo  dichiarato  eflfere  ftatq 
5,  aggregato  al  Colleggio  dei  Cardinali  di  S.  R.  C.^ 
2,  fin  dalli  12.  Luglio  1779- ?  e  rifervato  allora  in  pet-~ 
r,  to  Alenfandro  Mattei  Arcivefcovo  di  Ferrara  pre- 
|jj  lato  di  merito  insigne. .  Abbiamo  avuto  la  compia- 
5?  cen.za  di  dare  quell'allegrezza  a  quella  Città,  queft*> 
??  onore  a  quell'ampia  Chiefa,  e  quefto  premio  e  con- 
«*  forto  alla"  virtù  di  queir  Arcivefcovo .. 
'Jv  Siamo  poi  pafTafri  a  Bologna,  ed  ivi  abbiamo  un* 
5,  altra  volta  abbracciato  il  dilettiflìmo,  in  Criflo  e 
J,  della  Chiefa  meritifllmo  noftro.  Figlio  Ferdinando 
;,  Reale  Infante  di  Spagna,  venuto  da  Parma  per  vi- 
~v  fìtarci  di  nuovo,  e  confermarci  i  fentimenti  di  fua 
«,  pietà  verfo  di  noi .  Di ppoi  fermandoci  alquanti  giorT 
;,  ni  ad  Imola  preflfp  il  Cardinal  Vefcovo  noftro  Zio, 
?,  non  già  a  fine  <li  prender,  ripofo,  ma  per  operare x 
l,  abbiamo  ivi  tenuto  ^n  (pubblico  conc;ftoro  alla,  pre- 
w  fc"  V " '     "  k  !     ~  '"     '  »  fen- 


3,  fenza  di  fette  Cardinali,  e  in  eflb  abbiamo  decora- 
5,  to  il  Cardinale  Martei  del  cappello  purpureo;  indi 
„  abbiamo  confacrato  nei  fteffi  colle  cerimonie  della 
„  Chiefa  quella  Cattedrale  poco  fa  fpìeiididamente  e- 
3,  retta  dai  fondamenti  per  opera  indefefia  dello  fteflb 
33  Vefcovo  ,  e  foflituita  all'antica  deforme  ed  angu- 
„  ita:  lo  fletto  abbiamo  poi  fatto  a  Cefena  noftra  pa- 
„  tria  nella  Chiefa  dei  Servi  della  Beata  Vergine  Ma* 
„  ria,  ove  fi  confervano  le  ceneri  dei  genitori  e  mag- 
„  5J0H  noftri  .  Pofcia  di  là  partendo  ci  fiamo  rivolti 
„  ad  Ancona ,  ed  abbiamo  offervata  la  coftruzione  di 
„  quei  nuovo  Porto. 

„  Finalmente  ritornando  in  fulla  medefima  via  di 
„  prima,  dopo  quattro  mefi  circa  fiamo  arrivati  coi 
;,  divin  ajuto  salvi  a  quell'alma  Città  ed  abbiamo  re- 
„  fé ,  e  non  cefferemo  mai  di  rendere  fomme  ed  im-* 
„  mortali  grazie  alla  clemenza  del  Signore,  che  cLh* 
„  preftato  il  fuo  celeftc  foccorfo,  ed  ha  folle  vate  col- 
a,  la  fua  poflfente  grazia  le  noftre  cure. 

„  Avendo  poi  da  voi  ,  Venerandi  Fratelli,  nella 
„  noftra  partenza  ricercato  di  accompagnare  il  noftro 
„  viaggio  e  i  noftri  dìfegni  còlle  voftre  orazioni;  il 
,,  che  fu  da  voi  efeguìto,  e  fu  l'efempio  voftro  coti 
„  noftra  confolazìone  da  tutta  quefta  Città  ,  vi  pre~ 
„  ghiamo  per  ora  e  fupplichiamo  nel  Signore  di  voler 
f,  continuare  coi  medefìmo  fervore  le  vaftre  preghiere 
„  a  Dio,  e  quefto  religiofo  offizio  verfo  noi,  acciò  i' 
„  opera  col  fuo  ajuto  principiata,  abbia  per  fua  bon- 
3,  tà  perfetto  fine,  a  gloria  di  lui,  ed  utilità  della 
„  Chiefa,  a  lode  e  felicità  delia  Maeftà  Cefarea.<c 

Dalla  lettura  di  quefte  due  Allocuzioni  trafportate 
dalla  fua  originale  latinità  alla  volgare  noftra  favel- 
la, fi  ricava  nella  prima,  e  la  modeftia  dei  Sommo 
Pontefice  per  la  difpofta  femplicità  del  fuo  viaggio, 
0  la  prudenza  regolatrice  di  tutte  le  azioni  della  fua 
vita,  pei*  cui  non  fcelfe  in  fua  compagnia  alcuno  de* 
Cardinali  onde  non  dare  agli  altri  fofpetto  d'  efclufi- 
va,  e  l'ardente  fuo  zelo  per  il  bene  della  Chiefa,  che 
in  età  d'  oltre  agli  anni  fefiantaquattro  intraprendere 
gli  fece  con  un  coraggio  giovanile  un  sì  lungo  viag- 
gio,  e  affrontarne  tutti  gl'incomodi  ed  i  pericoli;  E 
nella  feconda  fi  ha  un  documento  irrefragabile  ,  che 
quefto  fuo  viaggio  non  fu  inutile,  come»  fi  compiac- 
quero di  fpargere  i  novellieri  sfaccendati  e  maligni, 
Vegli  atteri  4"  avere  ottenute  dall'equità   di  Qefars  al* 
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tune  co/e  gravi  :  Neil*  una  e  nelP  altra  pòi  chi  noti  so* 
tiofce  lo  Spirito  di  verità,  di  religione  che  in  effe  re- 
gna>  chi  non  ammira  quell'umiltà  che  nafconde  tutti 
i  fuoi  meriti  per  attribuire  tutti  gli  onori  ricevuti  ai- 
la  fola  fublimità  dei  fuo  grado?  Un  Papa  che  viaggia 
ecciterà  Tempre  ia  curiofità  de' popoli,  ma  per  chia- 
mare i  Sovrani  nel  fuo  paffaegio ,  per  invaghire  le 
Corti  della  fuà  venerata  prefenza,  per  attrarre  con 
tanto  trafport®  di  giubilo  dalle  più  lontane  parti  le 
gerarchie  della  Ghiefa,  per  confolare  al  fuo  arrivo,  e 
al  fuo  partire  iafeiare  la  meftizia  e  il  dolore,  vi  vuo- 
le un  Papa  come  Pio  VL  d'una  fama  labilità  dalla 
grandezza  delle  fue  anioni,  ed  accrefeiuta  dalla  cono- 
feenza  perfonale.  Il  dì  lui  racconto  farà  fempre  ùrt 
jrjonumento  preziofo  per  i  noftri  pofteri ,  e  noi  lo  ab- 
biamo riprodotto  colla  Scurezza  di  far  cofa  grata  a 
chi  legge.  Ma  qual'è  mai  delle  tante  nazioni  che  Io? 
vider  nel  fuo  viaggio  di  Germania,  che  non  fé  lo  ri- 
cordi tuttora,  che  di  lui  non  parli  con  profondità  di 
venerazione,  che  non  benedica  il  tuo  nome,  e  non  co- 
nofea  dall'eccelfitudine  de' fuoi  meriti  la  copia  degli 
onori  da  lui  ricevuti  ?  Venezia  non  la  cede  certamen- 
te a  qualunque  altra  Città  del  mondò  nella  ftima  d' 
un  sì  gran  Pontefice.  Viva  fi  ferba  in  lei  la  memoria 
di  quel  faufto  giorno  ridente,  in  cui  per  accoglierlo 
trionfalmente,  può  dirli  che  s'è  fpopolata  ingombran- 
do la  laguna  per  l'impazienza  di  vederlo*  Tutte  le 
barche  di  varia  forma  e  grandazza  impiegate  fi  fono 
a  quel  luminofo  incontro,  Tutte  le  condizioni  dal 
fommo  all'imo  fi  fon  confufe  in  quella  gara  feftevole 
d'anfietà.  Dalla  canizie  alla  più  tenera  infanzia  ften- 
devano  le  loro  gradazioni  tutte  Petadi  della  vita.  Iti 
diverfità  di  forme  la  giocondità  s'efprimeva  nell'uno 
e  nell'altro  feffo .  Il  fole  illuminò  de' vivi  fuoi  faggi 
que.l  fuperbo  rpettacolo  affatto  nuovo  per  la  vivente: 
noftra  popolazione,  e  di  gran  lunga  fuperiore*  e  più 
maeftofo  e  più  bello,  che  quello  della  Regata,  o  del- 
lo Spofalizìo  del  mare.  Niuno  di  noi  aver  poteva  una 
guitta  idea  di  quegli  effetti  meravigliofi,  che  produr- 
re dovevano  la  curiofità,  la  divozione,  l'impazienza 
di  pafeere  gli  avidi  fguardi  nella  prefenza  d'un  ama- 
to e  venerato  Sommo  Pontefice*  Senz'apparecchi  $  e 
fenza  difpofizioni ,  fenza  pompe,  sì  formò  rapidamen- 
te quella  immenfa  unione  full' acque,  che  nella  fua. 
gita 3  e  nel  fuo  ritorno  produiTe  una  confusone,  un 
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difordine^  preferibile  alla  più  efattà  regolarità  per  la 
Hbertà  della  fua  efultanza,  per  la  concordia  delle  fu£ 
acclamazioni  ♦  Lo  fparo  dell'artiglieria  de1  legni  da 
guerra  fchierati  nel  gran  canale  della  Giudecca  ,  il  Tuo- 
no feftòfo  de' facri  bronzi  di  tutte  le  noflre  Chiefe  fo- 
lennizzarono  quefto  ingre/Tò  trionfale,  e  fi  confufero 
co' popolari  Evviva  plaudenti  ,  che  dalle  barche,  dalle 
fìneftre  innalzavano  ai  cielo  con  gefti  e  con  trafporti 
di  gioja  i  E  una  pròva  convincente  dell'attaccamento 
divoto  di  quefta  popolazione  alla  facra  perfona  dell* 
augufto  Capo  della  Chiefa*  fu  certamente  il  fuo  acer- 
bo rincrefcimento  di  noiì  vederlo  collocato  nell'ampio 
e  fuperbo  monafiero  di  S.  Giorgio  Maggiore  *  luogo 
che  ora  dicefi  deftinato  all'elezione  del  fuo  Suceeffo- 
re*  Il  caldo  della  Cagione,  l'anguftia  delle  celie  rie* 
Domenicani  b  il  continuo  numerofo  corìcorfo  gli  refe- 
*o  incomodo  il  fuo  foggiòrno  :  né  di  ciò  accagionare 
fi  deve  Pinna  vvertehza  de' nobili  fuoi  Deputati  *  per- 
chè la  prefcrizione  e  la  feelta  di  quell'alloggio  fu  del- 
la piena  volontà  del  S.  P.  Egli  non  fé  ne  lagnò  mai* 
fiafcofe  moderamento  il  fuo  patimento,  e  fu  inftanca- 
bile  nell' accogliere  le  vifite  innumerabili,  nel  prestar- 
li agli  atti  della  popolare  venerazione  $  nel  diffondere 
i  tefori  dell' Apoftolica  Benedizione.  Chi  lo  avvici- 
nò fenza  reftarne  commoffo,  ed  edificato?  Chi  non 
provò  gli  effetti  confolanti  della  fua  manfuetudine  * 
virtù  evangelica  irìfegriata  col  proprio  efempio  da  Gè- 
fu  Crifto,  e  sì  necefTaria  ne' fuoi  Vicarj  che  Io  rap- 
preferitano?  Quanti  faggi  non  diede  tra  noi  della  fa- 
pienza  fua  $  del  fuo  zelo  per  là  profperità  della  Chic* 
fa*  dell'ineffabile  fua  bontà  per  tutti  gli  uomini  dà 
lui  riguardati  come  una  famiglia  ài  fratelli  e  di  figli? 
Durerà  nel  cuor  de' viventi,  e  nella  tradizione  de' no- 
ftri  pofteri ,  la  memoria  di  quelle  augufìe  funzioni  de- 
corate dalla  Papale  e  Cardinalizia  dignità  $  che  tanta 
divozione  hanno  irifpirato  nell'affollata  moltitùdine 9 
è  particolarmente  quella  della  Chiefa  $  e  della  Piazza 
de'  SS.  Gio:  e  Paolo.  Sacri,  e  di  rimembranza  foave 
faranno  fempre  tutti  que'  Iraoghi  ove,  o  nel  fuo  ripo- 
fodomeftico,  o  nelle  Pontificali  ceremonie  videfi  que- 
ito  gran  Pontefice,  e  fi  dirà  additandoli:  qui  fu  Pio 
VL  AfTumendo  co'noftri  fentimenti  quelli  della  rioftra 
patria  sì  conofciuti,  e  sì  certi ,  non  rendiamo  che  un 
femplice  omaggio  allafublìmità  de' fu<5i  meriti,  eque, 
fl-a  fpezie  d'addizione  alia  ;parte   delia   fua  narrativa 
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prender  fi  deve,  non  come  un  arbitrio  d'audacia,  ma 
come  una  efTufione  di  cuore  penetrato  dal  fovvenirfi 
quel  giubilo  univerfale  che  fegnalò  il  Tuo  arrivo  in 
Venezia  ,  quella  divota  foddisfazione  che  produfle  il 
di  lui  foggiorno,  quella  meftizia  che  ha  cagionato  la 
fua  partenza;  tutte  prove  luminofe  della  grandezza 
della  Tua  fama,  dell' eftenfìone  della  fapienza  Tua,  del- 
le angeliche  fue  qualità,  che  cattivavano  la  benevo- 
lenza, l'amore,  la  venerazione  de' popoli. 

Quell'anno  fegnalato  daS.S.  col  defcritto  fuo  viag- 
gio, fu  copiofo  d'avvenimenti  che  non  potevan  ame- 
no di  turbare  il  fuo  fpirito  ,  e  di    lacerare   il  pietofo 
Aio  cuore,  intefo  e  rivolto  a  confervarc  l' Ecclefiafti- 
<:a  autorità  integra,   e   tale  a   deportarla  a' fuoi  fuc- 
ceflbri .  In  qualunque  evento  però  la  fua  purità    Cri- 
itiana  gli  faceva  conservare  per  tutti    i   Principi    una 
lincerà  benevolenza:  per  quelli  eziandio  che  alla  Chie- 
fa  non  appartenevano,   e  eh' ei  trattava  benignamen- 
te, come  da  lui  venne  Itrattato   in  Roma  io    fventu- 
rato   Guftavo   Re  di   Svezia  ,   che  al  fuo    partire  fu 
con   tenerezza    particolare   abbracciato   da  S.  S.  Pie- 
gando  fantamente    alle    circoftanze    de' tempi   quando 
ienza   effetto   reftavano  le  cure,   e  le   rimoftranze  del 
fuo   zelo  Apoftolico  ,    fi  confortava  nella   illibatezza 
della  fua  cofeienza,  da  cui  non  poteva  venirgli  alcun 
rimprovero.  Ad  accrefeimento    d'anguftie   per   l'ani- 
ma faa  fenfitiva   e   compaflìonevole   fucceffe  in  quel!' 
anno  ifteflb  una  penuria  di  biade,  che  fu  comune  non 
folamente  all'  Italia,   ma   fi    eftefe  ancora  in   qualche 
altra  parte  dell'Europa.  Ove  c'era   rimedio   a' mali, 
Pio  VI.  non  lafciava  certamente  invecchiarli,  né  ren- 
derli irreparabili.  Fu  opera  della  fua  previdenza ,  del- 
la fua  inftancabile  attività  il  provvedere  a  tempo  nel- 
la Sicilia  una  quantità  di   grani   fufficiente   ai  mante, 
«imento  dello  Stato  Romano  prima  che  la  careftia  co- 
là introducete  ,   come   fece   in  altre   Provincie  ,    lo 
Squallore,  la  miferia ,  la  difperazioae.  Anche  i  terre- 
snoti  ,  che  fpaventarono  colle  loro  fcofTe ,  benché  non 
cagionaflfero  gravi  danni,  molti  paefi  delia  Chiefa,  e 
particolarmente  Terni  ,  e  Narni  nel  mefe  di  Decem- 
bre,  furon  cagione  per  eflb  di  rammarico,  ed'  inquie- 
tudine.  E  lo  ftupore,  e  l'ammirazione  per  gli  accen- 
nati monumenti   che  in  Roma  attefìano   la  fua  gran- 
dezza, e  alle  Paludi  Pontine  la  beneficenza  del    vafto 
fuo  genio  a  accrefeerà  a  disiBifura  fé  fi  confideri  cJ|e> 
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guefte  grand'  opera  furono  continuate  e  perfezionata 
ne' tempi  fteflì ,  che  amareggiavano  le  fue  paterne  (ah 
Jecitudini  per  la  confervaziane  de'  diritti  fpirituali 
della  Chiefa  Romana  .  L'eroifmo  fi  pro?a  nelle  av«« 
verfità  .  L'avvilimento  conduce  all'inerzia,  e  gì' in-t 
gegni  ordinari  attraverfati  dagli  oftacoli ,  cedono  acj 
eflì,  e  languiscono  difguftati  nell'  ofcurità  dell'ozio, 
ìvla  un  ingegno  fublime  accoppiato  ad  un  cuore  fer„ 
mo  e  refiftente  agli  urti  della  contraria  fortuna,  com* 
era  quello  di  Pio  VI.,  non  perdeva  di  vifta  ciò  che 
di  grande  aveva  intraprefo,  ad  onta  de' colpi  frequen-* 
ti  che  direttamente  ferivano  il  religiofo  fuo  cuore. 
Due  foli  motivi  di  coniazione  ebb'eeli  allora  ini 
jnezzo  a  tanti  di  difgufti  e  d'affanni.  Uno  di  quefti 
fu  la  erezione  d'  una  nuova  lingua  Bavara  per  la  re* 
ligione  di  Malta  formata  con  ricche  commende  dall'- 
Elettore Palatino,  in  vigore  d'un  Breve  Pontificio,, 
L'altro  fu  nella  richieda  del  Re  di  Svezia  d'un  Pre- 
fetto Apoftolico ,  che  aveflfe  a  dirigere  il  culto  ed  | 
coftumi  di  trenta  mila  Cattolici  Romani  fparfi  ed  U 
ftabiliti  nelle  varie  Provincie  del  fuo  regno,  e  partii 
colarmente  nella  Gozia ,  e  nella  Sundermania  •  Venne 
da  Sua  Beatitudine  incaricato  di  quefta  cura  impor- 
tante Monfignor  Le  Clerc  dJ  l-vlgne  Arcivefcovo  di 
Parigi ,  a  cui  diede  la  facoltà  di  fciegliere  un  Prefet- 
to a  tal  uopo  dal  corpo  rifpettabiie  de' Dottori  della 
Sorbona . 

Nel  giorno  23.  Decembre  dell'anno  1783.,  Pio  VL 
fu  forprefo  dalla  vifita  dell' Imperator  Giufepj>e  IL, 
che  partito  da  Vienna  il  dì  6.  di  quel  mefe  fotto  il 
nome  di  Conte  di  Falkeftein  e  nel  più  ftretto  inco* 
gnito,  era  giunto  a  Mantova  il  giorne  13.,  a  Parma 
i}  giorno  15.,  a  Modena  il  16. ,  e  a' 18.  a  Firenze, 
Prefe  alloggio  a  Roma  nel  palazzo  dell'  Eminenti/fi- 
mo Cardinale  Hertzan  fuo  miniftro  alla  Santa  Sede, 
e  appena  giunto  fi  recò  a  fare  fenza  il  minimo  indù* 
gio  l'accennata  vifita.  La  rapidità  del  fuo  viaggio, 
la  ftrettezza  con  cui  ferbava  il  fuo  incognito,  fece? 
che  fubito  non  ben  fi  fapeflTe  a  Roma  s'egli  fotte  i* 
Imperatore,  o  il  Re  di  Svezia,  al  cui  incontro  fpe* 
dito  aveva  il  Santo  Padre  un  Corriere  di  gabinetto 
a* confini  del  fuo  Stato.  Cefare  difeefe  con  S.  S.  nel- 
la Vaticana,  e  vi  orò  con  lei.  In  quello  e  ne'  fuflfe- 
guenti  giorni  del  fuo  foggiorno  in  Roma ,  1*  Illufìre 
Incognito  rinnovò  le  fue  vifite  al  Sommo  Pontefice, 


28 

e  fece  pubblicamente  conofcere  in  Quanta  ftìma  io  té- 
nefle,  e  quale  impresone  aveffer  fatto  nell'animo  fud 
ie  fìngolariflìme  qualità  di  Pio  VI.  durante  la  fui 
dimora  in  Vienna.  Alla  divota  curiofìtà  di  queir  o- 
fpite  ihfigne  aperti  furono  tutti  i  Luoghi  Pii  ,  che 
tra  le  fue  mura  contiene  quella  vafta  metropoli,  e  la 
fquifìtezzà  dei  fuò  genio  pafcevafi  nell' efame  di  que* 
fuperbi  rhonumenti  antichi  e  moderni,  che  là  codi- 
tuii^ono  la  prima  Città  del  mondo.  Tra  quelli  ulti- 
mi conjpiacqiiefi  d*  ammirare  parzialmente  la  gran  fa- 
gréftia Vaticana,  e  l'annetto  palazzo  ad  ufo  de' Cano- 
nici, fabbriche  n>àeftofe?  che  attederanno  a' futuri  fe- 
noli la  grandezza  del  genio,  e  la  fovràna  munificenza 
del  non  mai  batté  voi  niente  lodato  Sommo  Pontefice  . 
Ebb'egli  la  corifolazione  di  vedere  il  Capo  fupremò 
dell'Impero  ad  àttìftere  pietofamente  alle  folennifììme 
funzioni  della  vigilia  e  del  giorno  del  Santo  Natale, 
Degno  di  due  Sovrani  tanto  magnanimi  fu  il  loro  di- 
ttacco  feguitd  nel  ìg.  di  quello  ftefTo  mefe  ;  Prima  di 
partire  per  Napoli  Cefare  ratificò  queir  efprettìohi  di 
rifpéttó  e  divozione  per  la  Santa  Sede,  che  aveva  ma- 
infettate  a  Vienna  ,  e  di  particolare  attaccamento  è 
Venerazione  per  Lui  che  la  copriva  con  tanta  utilità  3 
e  tanto  decòro  della  Chiefa. 

Giuntò  a  Roma  in  que' giorni  i (letti  il  prenominato 
Re  di  Svezia,  aveva  pur  egli,  benché  Proiettante  3 
affittito  alle  predette  funzioni  in  compagnia  dell'Iris* 
peratòre  ,  aveva  anch'  egli  visitato  il  Santo  Padre  e 
fperimentati  gli  effetti  di  queli'àfcendente  eh' egli  a> 
1reva  full' animo  de' Sovrani  ,  e  in  generale  dì  tutti 
gli  uòmini  che  lo  avvicinavano. 

Mentre  le  ordinate  eccelfe  fabbriche  fi  avanzavano 
iti  Roma  al  loro  compimento  fot  to'  i  fuòi  faufli  au- 
fpizj,  le  Paludi  Pontine,  a  forza  d' oro  e  di  fùdori 
comiriciàvarì  a  reridere  alla  Camera"  Àpóftòlicà  de'  frut- 
ti di  tante  fpefe  e  di  tante  fatiche;  e  già  dalla  me- 
defirria  s' erari,  fatte  affittanze  de'  vafti  terreni  refi  frut- 
tiferi é  <&eftò  prodìgio  'del  genio  illimitato,  e  della 
coftanza d'ariiriio  di  Pio  VI.,  anche  in  quell'anno  fti 
da  lui  vifitato,  e  vagheggiato  ne' rapidi  fu'oi  prógrèf- 
fi  ;  nia  la  gioja  che  fi  diffufe/nei  fuo;  cuore  a  {quell'e- 
poca fd  di  più  pura  tergente.  Neil' Impero  Rutto  veri- 
tie  permétto  il  pùbblico  éfercizio  della  Cattolica  ^Re- 
ligione Romàna,  e  commetta  l' erezione  di  nuove  Chie- 
fe.  Il  cattolicifmo  dìlatavafi  fempre  più,  e  ftabil  pie- 
de 


Ifp 
<fc  prendeva  ne5  paefi  de'  Proteftanti  ;  fimili  arveni* 
jrienti  non  potevano  che  confortare  ed  empiere  di  le- 
tizia l'anima  religiofa  del  Santo  Padre  fempre  intefa 
#lla  maggior  gloria  della  Tua  Chiefa.  Se  le  fue  yifte 
discendevano  dal  cielo  non  le  abbafTava  fulla  terra, 
che  per  accrescere  la  profperità  de'fuoi  fudditi ,  Quin- 
di fi  rivolte  a  fìftemare  l'interno  de' Tuoi  flati,  ed  i 
loro  confini  .  Viderfi  efeguiti  que' lavori  idraulici, 
ch'erano  già  comandati  fino  dall'anno  1780.  tra  la. 
Santa  Sede,  e  la  Reale  Corte  eli  Tofcana  .  Confitte- 
van  eflì  neli'  afciugamento  della  vafta  pianura  appaia 
tenente  allo  Stato  Ecclefiaftico  attefa  la  nuova  dire» 
zione  data  al  fiume  Tre  fa ,  e  ad  altri  torrenti  del  ter- 
ritorio medefimo  ,  onde  non  poche  paludi  divenner 
terreni  fecondi .  Né  quefte  furono  le  fole  operazioni 
d'idroftafica  fatte  efeguire  in  quell'anno  dal  beneme- 
rito Pontefice.  Perugia,  Spoleto,  e  Trevi  ne  videro, 
anch'effe,  e  ne  fperimentarono  l'utility. 

Nel  feguente  anno  1784.  non  mance)  all'attivo  zelo 
di  Pio  VI,  occafìoni  di  efercitarfi  ^  uè  feorfe  il  fuo 
giro  fenza  che  delle  nuove  confolazioni  penetrartelo  il 
fuo  cuore.  Una  di  quefte  nacque  dalla  notizia,  che 
li  quattro  Vefcovi  del  Clero  ed  i  J-aici  del  Patriar- 
cato Antiocheno  della  nazione  Siriaca,  feguaci  degli 
errori  de'  Giacobiti  ,  che  da  più  fecoli  occupavano 
quel  Patriarcato  ,  eran  tornati  al  grembo  della  S.  R. 
Cattolica  Chiefa,  mercè  la  grazia  divina,  e  il  zelo 
di  Monfìgnor  Pionifio  Michele  Giarne  Vefcovo  d'A- 
leppo,  dalli  prefati  Vefcovi  e  Clero  eletto  per  ciò  in 
Patriarca.  Le  occafioni  poi  d'inquietudine  furono  il 
contagio  della  Dalmazia,  e  le  innondazioni  prodotte 
dalla  eferefeenza  de' fiumi.  I-a  vicinanza  delle  cofte 
marittime  dello  Stato  Pontificio  a' luoghi  infetti  del- 
la Veneta  fuddetta  provincia  non  poteva  a  meno  di 
far  temere  ai  S.  P.  una  fatale  rovinofa  comunicazio- 
ne. Svegliato  full' imminente  pericolo,  e  fempre  pre- 
parata e  pronto  a' ripari,  tanto  provvidi  furono  i co- 
mandi da  lui  dati,  tanto  giufte  le  prefe  mifure,  tan> 
to  fedele  l'efecuzipne,  che  neppure  i  lidi  delle  Roma- 
ne Provincie  ebber  fofpetto  d'efTer  tocchi  dall'oltre- 
marino contagio .  Né  meno  pronti  o  meno  felici  fu-? 
rono  gli  ordini  fuoi  relativi  ai  riparo  contro  la  pie- 
na che  minacciava  d'allagare  una  quantità  di  paefì . 
Mercè  il  rifultamento  degli  ftudj  fuoi,  e  la  diligenza 
peli'  impiegarlo ,  i'  inoadwione  ebbe  tm  freno  ,  V  a^ 
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eque  fi  ripiegarono  verfo  il  loro  letto ,  e  le  terre  tor- 
narono ben  prefto  nel  loro  ftato  primiero  ;  Né  orni 
metter  devonfi  tra  gli  avvenimenti  di  quell'  arino  ^ 
propizj  alla  Chiefa  ,  i  prògrefli  del  Càttolìcifmò  net 
Ruttò  Impero,  onde  l'immortale  Canarina  li.  dopo 
aver  comandato  che  tutti  gli  Ecclefiaftici  Cattolici 
Romani  ftabilirfi  potettero  iti  qualunque  luogo  delli 
vafti  fuoi  Stati,  moftrò  di  defiderare  un  Nunzio  Apo- 
stolico a  Peterburgo  per  gli  affari  de' Cattolici  ,  e  ri- 
cevè Monsignor  Archetti  Arcivefcovo  di  Calccdonia* 
e  Nunzio  Apoftolico  al  Re  ed  alla  Repubblica  di  Po- 
Ionia,  con  tutte  le  diftinzioni  e  gli  onori  che  godono 
gli  Àmbàfciatori  a  quella  Corte  Imperiale.  Egli  par- 
lato colà  da  Varfavia  fcelfe  per  arbitrio  conceflbglì 
da  queir  Augufta  Sovraria  il  Prelato  di  rito  Greco- 
Cattolico  per  il  Vefcovàtò  di  Plosko  riella  Ruflia 
Bianca;  e  nell' occafione  della  cortfecrazion  della  pri- 
ma Chiefa  Cattolica  eretta  ed  aperta  in  quella  Capi- 
tale,  e  della  prefentazione  del  Pallio  al  nuovo  Arci- 
vefcovo di  Mohilow,  furono  recitate  dae  Ailócuziò- 
x\i  Latine  dal  fuddetto  Nùnzio  Apoftolico,  che  decorò 
agiiunfero  e  fama  a  quelle  due  folenni  pompofe  fun- 
zioni .  Per  il  Pontificato  di  Pio  VI;  i  più  be'  giorni 
tran  quelli,  ne' quali  riceveva  delle  notizie  ài  fitniì 
fori* 

Ma  puf  tròppo  gliene  giùngevano  ancora  di  contra- 
ile a  rattriftarlo,  e  non  Tempre  il  balfamo  della  fui 
faggezza  fànar  poteva  le  piaghe  che  riceveva  la  Chie- 
da .  Sarà  opera  delio  ftorico  della  fua  vita  lo  sfascia- 
re quelle  profonde  ferite,  e  funeftare  molandole  la 
divozione  de'  Cattolici .  Noi  fórpafTare  dobbiamo  que- 
lle trifte  fituàzioni  ,  e  farle  fervire  accennandole,  al 
gìuftiffimo  Elogio  prefente.  Tacendo  dunque  quanto 
fieli'  arino  178$.  turbò  i' animo  fuo  pietofìflmo,  riferi- 
remo foltanto  quanto  in  continuazione  de'  fùoì  prin- 
cipi egli  contribuifee  al  miglioramento  dello  Statò 
Eccleftaflico,  e  alla  maggióre  profperità  de*  fuoi  fud- 
òìtì .  L'agricoltura,  e  il  cornmerció  fiorivano  fatto 
P  efficiente  fuà  protezione.  Le  Paludi  Pontine  da  lui 
vifitate  ogn' anno  davan  copiofe  rìcolte  di  grani,  e 
fieni .  La  via  Appia  furta  dall'orróre  in  cui  piaceva* 
fepoltà,  e  riattata,  dilatata,  abbellita ,'  fornita  di:  co- 
modi alioggj ,  rimetta  al  cor  fa'  delle  pofte  ,  facilitava 
i  viaggi,  e  i  trafporti,  minorando le  fp'efe.  Altre  Ara- 
rle maeftre  torero  accomodate,  e  per  lunghi  tratti 
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formate  ond' evitar  fi  potettero  i  difaftrófi  paffaggipef 
le  montagne.  Le  fàbbriche  già  incominciate  e  conti- 
nuate negli  anni  precedenti  avvicinandoti  alla  lord 
j>erfeziooe  maggiormente  abbellivano  quella  fuperba 
metropoli  .  Le  belli  arti  ,  e  particolarmente  l'Archi* 
tettura,  la  Scultura,  il  Difegnoj  la  Pittura,  Tiri* 
eifione  iri  Rame,  gareggiavano  felicemente  ne' rapidi 
loro  progreffij,  che  ammirar  fi  facevano  fino  dalle  ftra* 
niere  lontane  nazioni ,  le  quali  colie  loro  aflbeiazioni 
concorrevano  ai  loro  compente  ?e  perfezionamento  * 
Quefte  delizie,  quefìi  vantaggi  *  quell'aggiunta  di  de* 
coro  alia  prima  Città  dei  mondo,  che  parca  non  pò* 
te/Te  averne,  riconofeevano  la  loro  efiftenza  dal  genia 
creatore,  dalla  mano  benefattrice  di  Pio  VI.  il  cui 
nome  fuohato  dalla  Fama  fino  agli  eftremi  confini  dei 
globo,  celebra vafi  al  paro  di  quello  di  Mecenate,  di 
Leone  X.>  e  del  gran  Luigi  .  Li  Beni  Allodiali  dell» 
Mefola,  già  appartenenti  ali' Eftenfe  famiglia,  e  Ci- 
mati nel  Ferrarefe,  erano  nelle  mani  d'altre  Potenze 
d' incomodo  a  quella  Provincia  *  e  uniti  ad  etto  potè* 
van  eflferle  di  maflima  utilità.  Fece  dunque  il  S.  Pa<* 
die,  che  l'Apoftolica  Camera  li  comperante  dalla  Cor-* 
te  di  Vienna  per  la  fomma  di  novecento  mila  feudi  * 
e  così  la  Mefola  e  fuo  Diftretto  ingrandirono  queir 
ubertofo  territorio  .  Tali  cure  gloriofe  diftinfero  1* 
Avvedutezza  fovrana  ,  e  i  lanci  del  genio  del  noftrò 
Eroe  coronato  5  che  non  perdeva  mai  né  occafioni $ 
né  tempo  quando  trattavafi  della  fpirituale  potette 
della  fua  Sede  ,  o  della  temporale  felicità  de*  fuoi 
Stati  *  , 

Quefta  iftarìcabile  attività,  <}uefto  Audio  continua 
ri  volto  a  sì  plaufibiLi  oggetti ,  non  lafciò  d'efercitarfi 
nel  fufle^uente  anno.  1786.  Sino  da  quando  la  Carica 
di  Teforiere  Generale  era  da  lui  onorevolmente  co-» 
perta,  Pio  VI-  aveva  immaginato  uri  Piano  di  Do* 
gane  a' confini  delio  Stato  Pontificio,  ed  allora  inca* 
ricò  della  fua  efecuzione  il  Prelato  Teforiere  dell*  Sv 
S.  e  della  Camera  Apoftoliea  .  Il  Chirografo,  che  de- 
terminava le  operazioni  per  oggetti  di  tanta  h» por- 
tanza fu  del  26.  Aprile;  e  quindi  iì  pubblicar  l'Edit- 
to generale  falle  gabelle  alle  dogana  de'  confini  dello 
Stato  Pottìficio  colla  nuova  Tariffa  proporzionata 
per  la  efigenza  delle  medefime  gabelle  tanto  a'  confini^ 
quanto  alla  Città  di  Roma  .  La  mira  di  quefter  Edit- 
to fu  d' jncoraggire  te  manifatture  dtllo  Sfótto*  Ponft* 

ciò. 


li 

ciò.  In  eflb  fi  Affarono  le  gabelle  d'introduzione  per 
tutte  le  manifatture  ed  altre  produzioni  ftraniere ,  e 
la  libera  circolazione  delle  manifatture  dello  Stata, 
individuandoti  quelle  tali,  che  dovevan  e/Ter  foggette 
a  qualche  picciolo  dazio,  quelle  che  fi  potrebbero  e- 
ilrarre  fuori  dello  Stato  ,  e  le  altre  che  reftar  efenti 
dovevano  da  qualunque  gravezza  .  Abolirono  col  me- 
defimo  generale  Editto  tutte  le  gabelle  antiche;  ftabi- 
lironfi  gli  ancoraggi  ne5  porti  dello  Stato  della  Ghie- 
fa,  e  tutto  ciò  che  poteva  e/fere  concernente  alle  Fie- 
re. Ottantauna  furono  le  dogane  prefitte  ;  alcune  chia- 
mate di  rifcoflìoni,  altre  di  JBulléttone,  ove  fi  dava- 
no i  recapiti  delle  merci,  che  da  un  luogo  fi  voleva- 
no trafportare  ad  un  altro  .  Tutte  le  merci  eftere,  e 
Ì articolarmente  le  manifatture  delle  quali  v'  eran  fab- 
riche  anche  nello  Stato  Pontificio,  aggravate  fi  fo- 
no di  differenti  gabelle  d'introito,  alcune  delle  quali 
giungevano  fino  al  feflfanta  per  cento  .  Siccome  però 
l'Editto  e  la  Tariffa  vennero  pubblicati  poche  fetti- 
mane  prima  del  cominciamento  della  Fiera  di  Siniga- 
glia  ,  e  eh'  erano  a  quella  volta  diretti  dalla  Germa- 
nia, dai  Levante,  e  da  altri  lontani  paefi  i  mercanti 
colle  loro  merci,  giunti  al  porto,  o  dalla  parte  di 
terra  a  quella  Città  rimafero  forprefi  vedendo  delle 
Dogane ,  e  udendo  delle  non  afpettate  intimazioni  dì 
Dazi .  Fatti  da  elfi  i  loro  giufti  riclami  *  trovarono 
in  Sua  Santità  quella  equa  condifeendenza  che  pofe 
rimedio  a' gravi  difordini,  da' quali  poteva  reftare  to- 
talmente feoncertata  quella  ricca  faftnofa  Fiera  tanto 
utile  particolarmente  alla  Romagna.  Si  comandò  dun- 
que, che  tutte  le  mercanzie  recate,  o  che  recate  ve- 
niiTero  per  la  via  di  mare  ,  foggette  non  foffero  ad 
alcuna  gabella,  e  nemmeno  quelle  che  trafportate  per 
terra  vi  foiTero  ,  quando  però  li  proprietarj  e  condut- 
tori delle  medefime  ave/fero  potuto  comprovare  la  lo,, 
ro  ignoranza  di  fimili  nuove  impofte.  Non  deve  cer~ 
tamente  recar  meraviglia,  che  novelle  dogane,  e  ta- 
riffe  di  gabelle,  deiTer  adito  a  dellelamentazioni .  Co* 
sì  fuccede  in  qualunque  occafione,  quando  ancora  fie- 
no regolate  dalle  più  opportune  ,  faggie,  neceflfarie  e 
giufte  mifure  :  ma  fé  i  Sovrani  altro  non  hanno  ir* 
vifta  che  la  profperità  dell'arti  ne' loro  Stati,  l'ir»-» 
piego  delle  mani  d'opera,  l'allontanamento  dell' ozio, 
e  delia  indigenza,  la  floridezza  delle  loro  Provincie, 
$  aon  operando  per  private  paflioni ,  contemplano  foU 
_  tan- 
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tanto  nelle  novità  che  introducono  quefH  grandi  uti- 
li oggetti  diStato,  la  maldicenza  che  di  mira  li  pren- 
de, è  per  eflì  un  fubiime  elogio. 

Accrefcevanfi  in  Roma  li  momentanei  (concerti  per 
li  Regolamenti  ordinati  da  Sua  Santità  nelle  monete 
d'oro,  e  d'argento.  Il  reale  valore  de' pezzi  coniati 
negli  ultimi  anni  fuperava  quello  degli  antecedenti , 
quindi  venivano  dagl*  ingordi  monopoiifli  trafmefH 
all'eftere  nazioni ,  nelle  cui  Zecche  li  rifondevano  fa- 
cendone fcarfeggiare  con  danno  graviamo  lo  Stato 
Pontifìcio  .  Fu  neceflfaria  dunque  una  nuova  tariffa 
per  il  valore  delle  monete  d'oro  Papaline  ed  eftere* 
ed  il  comando  di  Sua  Santità  ,  che  nei  termine  di  rne- 
fi  otto  ,  dovette  eflere  portato  alla  Zecca  Pontifìcia 
tutto  l'oro  coniato  fino  all'anno  1757-  per  ricevervi 
il  cambio  in  altr'oro  coniato  dopo  V  anno  médefi- 
mo 

Un  altro  analogo  regolamento  fi  trovo  in  neceflìtà 
il  Santo  Padre  di  comandare.  Era  di  fommo  pregiu- 
dizio la  ripugnanza,  che  quafi  generalmente  incontra- 
vafì,  di  ricevere  per  denaro  le  Cedole  Bancali,  quan- 
do già  ne' tempi  partati  venivan  effe  preferite  all'ef- 
fettivo contante  .  A  rimettere  neceflariamente  le  co- 
fé  all'antico  fiftema,  fi  doveva  eftinguere  tante  Ce- 
dole, quante  ne  facea  d'uopo  per  eguagliare  la  forn- 
irla di  quelle  che  reftaffero  alla  fomma  del  contante* 
Giudicò  dunque  la  S.  S.  di  erigere,  còme  ne' pattati 
tempi  qualche  volta  s'  era  già  fatto  ,  un  Monte  di 
Porzioni  vacabili  dei  Santo  Monte  di  Pietà  per  la 
fomma  di  un  millione  e  mezzo  di  Scudi  Romani  a 
vantaggio  di  tutti  quelli,  che  voleffero  con  un  one- 
dfto  profitto  impiegar  il  loro  denaro  ;  e  con  efprettb 
intendimento,  che  tutto  il  capitale  che  veniffe  ritrat- 
to da  tale  invito,  doveffe  fervire  per  T estinzione  d* 
altrettante  Cedole . 

Neceffarie  erano  all'Erario  Pontificio  delle  ragguar- 
devoli fomme  ftraordinarie.  L' acquifto  della  gran  Te- 
nuta delia  Mefoia  con  tutte  le  fabbriche  annette,  fat- 
to dalla  Camera  Apoftolica  all'accennato  graviamo 
prezzo  sborfato  all'Aulica  Camera  di  Milano,  i  pron- 
ti foccorfi  che  furono  indìfpenfabili  per  i  molti  luo- 
ghi rovinati  dal  terremoto,  come  a  Gubbio,  a  Ter- 
ni, a  Narni,  a  Spoleto,  nella  Sabina,  a  Monte  Ro- 
tondo, a  Rimini  ove  le  fcoffe  tremende  fentir  fi  fe- 
cero per  varj   mefi    con  iromenfi  danni  nelle  Chiefea 

G  e  nel- 


34 
e  nelle  cafe;  i  lavori  neceffarj  nelle  Paludi  Pontine, 
giacché  quanto  fi  ritraeva  non  ancora  ballava  alle' fpe* 
fé  annuali  ;  e  finalmente  le  proibizioni  fatte  da'  Prin- 
cipi a' loro  fudditi  di  riccorrcre  a  Roma  per  alcune 
Difpenfe  ed  altre  ragióni  ;  tutto  'quefto  toglieva  all' 
Erario  dell'  annue  confìderabiliflìme  fornii] e  .  A  quan- 
to s*  è  detto  fi  deve  aggiùngere  ,  che  uno  de' grandi 
bigetti  della  magnificenza  del  Santo  Padre  Pio  Vie 
fera  quello  di  accrescere  gli  ornamenti  dì  Roma  .  Si 
vide  per  ciò  eratta  ai  Quirinale  un'altra  guglia  co- 
gli abbellimenti  accettorj  ;  e  in  tal  modo  tré  di  que* 
famofi  monumenti  poflfono  feorgerfì  da  un  punto  iftef- 
fo  alia  Trinità  de5  Monti  ove  flava  per  erigervi  il  ter- 
zo ,  e  gii  altri  due  di  S.  Maria  Maggiore^  e  di  Mon- 
te Cavallo  i 

Da  quelli  narrazione  epifodica  appari fcé  chiaramen- 
te i  che  neppure  Panno  1780.  fu  iterile  dì  gloria  per 
il  Pontificato  dell'immortale  Pio  VI.,  e  che  tutte  le 
fue  grandi  azioni  comprefe  in  quello  fpazio  di  temp© 
furono  coerenti  ali*  ampiezza  de' lumi  fuoi,  ai  fu 0  ze- 
lo per  la  profperità  de' fuoi  Stati,  a' principi  d' ecjui- 
,tà,  di  giuftizia  $  di  prudenza,  fu  cui  mifurò  tutti  i 
parti  dell'onorata  fua  vita. 

E  quanto  alle  cofe  Ecclefìaftiche  non  fu  meno  ope«* 
yofo  e  fermo  ne*  diritti  del  fuo  fpirituale  dominio, 
fé  fi  confideri  l'avvenimento  fcandalofo  di  Francia 
per  la  famofa  collana  chcr  involfe  nel  gran  proceflb  il 
Cardinale  di  Rohan  Guemene,  e  per  cui  Sua  Santità 
emanò  un  forte  e  preci fo  Decreto  nel  fecreto  Conci- 
storo dei  giorno  13.  Febbrajo  di  quell'anno  1785. 

Di  grave  rammarico  al  cuore  paterno  del  Santo  Pa- 
dre fu  nell'anno  1787.  il  terremoto  di  Rimini ,  il  fla- 
gello delle  cui  feotte ,  o  direttamente,  o  per  confen- 
f o ,  benché  in  molta  minorità  di  for2a ,  fi  eftefe  in 
tutta  la  Romagna,  non  che  in  altri  paefi  della  To- 
fcana,  e  della  Lombardia  c  Gii  abitanti  di  quella  de- 
folata città  fottratti  alle  rovine  delle  Chiefe*  de'  pa- 
lazzi ,  delle  cafe,  o  rifugiavano"  nelle  piazze,  o  di- 
scendevano ne'  fotterranei  9  o  correvano  fuor  delle  rrm-» 
ta .  Alcuni  foggiacquero  ad  ansofeiofa  morte .  Si  erari 
ridotti  a  pattar  le  notti  all'aperto  cielo  anche  nella 
Cagione  invernale.  Sì  degni  di  compattane  e  di  foc- 
corfi ,  li  han  avuti  dalla  mano  pietofa  dell'  umani/fimo 
loro  Sovrano .  Egli  che  a  molte  e  tutte  gravi  cure 
rivolto 3  no»  ne  lafciava  alcuna  mai  d'imperfetta  per 
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Sedicarfi  ad  un'altra,  vide  ridotto  a  termine  il  disia- 
cimento  delle  monete  d'oro,  che  mancavano  del  pre- 
fiflb  valore,  e  ridiede  alia  fiera  di  Sinigaglia  tutti  i 
foli  ti  mercantili  fuoi  privilegi ,  o*>le  il  concorlo  di- 
ininuito  non  forte  dalle inftituité  dogane. 

Morto  nel  1788.  Carlo  Odoardo  Pretendente  d'In- 
ghilterra, che  viveva  in  Roma  fotto  il  nome  di  Con- 
te d'Àlbany,  l'Erario  Pontificio  lì  trovò  follevató 
d'un' annua  penfìorie  di  feudi  dodici  mila  ,  che  paga- 
va a  quel  Principe»  Oltre  a  ciò,  dalli  regolamenti  fta- 
biliti  nei  commercio,  e  dalle  inftituité  dogane  ritrae- 
vano! de' fòmmi  vantaggi,  noti  merlo  che  dal  rafeiu- 
feamentp  delle  Paludi  Pontine  avanzato  sì  felicemente 
thè  a  Tor  tre  t ponti  fi  vide  eretta  una  Chiefa,  e. nel 
Territorio  di  Terrachia  fabbricate  delle  cafe ,  e  t'or- 
inate delle  ftrade  per  comodo  del  commercio  .  Fu  tale 
l'abbondanza  di  biade,  in  quell'anno*  nello  Stato 
Pontificio,  che  Ci  potè  accordare  la  liberta  dell' eftra- 
àione,  non  perrriéflTa  negli  anni  addietro.  Quefto  al- 
lettante pròfpetto  di  cofe  veniva  maggiórmente  abbel- 
lito dall' afpettativa  de5  futuri  vantaggi  che : promet- 
teva il  riuovo  Canale  naviglio,  efìefo  da  Faenza  a 
ì?rimàró  $  utiliffimo  alia  navigazione,  agii  edifizj.  d* 
accjua  i  a' molini .  Fu  fcfTo  fcavato  per  dare  nella  Ro- 
magna Una  fpedita  comunicazione  del^  Mediterraneo 
coli'  Adriatico t  mediante  ima  ftràda  che  àppiariàvafi 
attraverfo  all'Appellino  .  Tali  conseguenze  delle  iftan- 
cabilì  cure  dei  Santo  Padre  tutte  rivolte  alla  Tempre 
maggiore  profpefità  degli  flati  fuoi  ,  avrebbero  coU 
iriato  di  gioja  il  paterno  fila  cuòre',  fé  a  turbarlo  e  a 
fnefcolarvi  delle  amarézze  inforte  non  foffero  tra  là 
fua  Corte  è  quelle. di  Napoli  e  di  Firenze  delle  con- 
irovérfie  fpiacevoli  ed  àfpre ,  fulle  quali  iti  coerenza 
dei  piano  che  ci ,  própofimo,  la  noftrà  timida  mano 
ilende  iin  velo,  che  farà  francamente  alzato  da  Quella 
delio  Storico  della  fuà  vita0 

Anche  l'anno  1789.  ebbe  deiPepoché  lurhinofe  per 
la  gloria  dèh' encomiato  Sómmo  Pontefice .  Le  Palu- 
di Pontine  cangiate  in  terre  dì  coltivazione  offeriva- 
no i  loro  frutti  in  maggiore  abbondanza^  è  qoI  mezzo 
di  nuovi  fcoli  àumentàvafi  la  profferita  delle  opera- 
zioni di  àgicoltura.  Sorgevano  fopra  d'effe,  le  Ghiefe 
e  *li  edifizj  5  e  1*  iUùfère  Autóre  di  tanti  beni  colla 
folita  annuale  fuà  vifita  di  primavera,  animava,  inco- 
£aggiva3   cùmpènfava.  le  fatiche  e  i  fudori  che  dava» 
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fine  e  perfezionamento  ad  un*  impreSa    sì  memorabile  % 
Era  già  terminata    la  ftrada  alle    Suaccennate  ^Paludi  , 
perfezionata  Sulla  Via  Appia,  ch'eftendefi  trentaquat- 
tro miglia  in  diritta  lunghezza ,  ed  eran  pure  compiu- 
ti i  lavori  de  Ili  tre  fiumi  di  venticinque  miglia  di  cor- 
f o  ,  che  fi  (caricano  in  mare.  Le  piantagioni  degli  al- 
beri,  e  I* aumento  àeìie  fabbriche  tendevano  al  miglio- 
ramento dell'aria,  e  ne  facevano  Sperimentare' gli  ef- 
fetti benefici.  Colle  rendite  del  proprio  Suo  erario  fe- 
ce erigere  un  gran  tempio   nella  Sua  Abbazia    di  Sub- 
bialo,   e  vi  Si  portò  a  confecrarlo    in    que' giorni   ap- 
punto che  a  Pefaro  fi  Sentirono  alcune  ScoflTe  di  terre-? 
moto,  e  che  Saltò  in  aria  la  Polveriera  d'Ancona,  av- 
venimenti che  però  non  produffero    confiderabili   dan- 
ni .  Il  MuSeo  Clementine  aveva   acquiftata  una  tanta, 
ricchezza  e  rarità  da  non  aver  forfè  l'eguale  per  l'in- 
telligenza, la  Sollecitudine,   e  la  generosità  con  cui  P 
illuminato  Pontefice   raccoglieva   le   coSe   prezioSe  da 
renderne  sì  diftinta  e  famoSa  la  collezione.  Roma  era 
ben  provveduta  di  derrate,  e  di  quanto  occorreva  alP 
incremento  e  perfezione  dell'arti.  Le  prigioni  venne- 
ro refe  piti    comode  a    Sollievo   de' condannati,    che  fi 
folevan  chiudere  in  quelle   maiSane   di  S.  Leo.  Tutte 
quefte  confìderabili    SpeSe  faeevanfi   dalla   liberalità   di 
pio  VI.  Sènza  il  menomo  aggravio  della  Camera  Apo- 
lìoiica,   ò  de*  Sudditi  dello  Stato.   Era  ben  giufto  che 
il  Suo  Erario  da  cui  tante  belle   opere   avevan  anima 
e  Vita  ,  aveffe  de'  nuovi  mezzi    di  mantener»"    in  flori- 
dezza copiò  Sa ,  ed  uno  di  quefti  fu  la  fopprefììone  dell' 
Appalto  de'  Lotti   le  cui  annue   corrifponfioni   verfa- 
vanfì  nella  Camera.    Abolito   tale  appalto    la  rendita 
confiderabile  di  que' giuochi    patto    fin   d'allora  nella 
Catta  Pontificia  .  E  ben  pretto  fi  offerì  nuova  occafio- 
l?e  alla  pietà    del  Santo  Padre    d'impiegare   una   gran 
ìbmma  a  prò  della  Sventurata  Città  di  Gattello  .  Un* 
orrenda  Scoffa  dì  terremoto  l'aveva  quafi  interamente 
rovinata  colla  morte  d'un  centinaia  tìi  perSone,  e  af- 
fai più  di  ferite  ed  offefe  .    Anche   le  inondazioni    per 
eScreScenze  de'  fiumi ,  e  particolarmente  del  Tevere  por- 
tarono delie  desolazioni,   e  delle   raiSerie,   che  fteSero 
non  invano  le  mani  di  richiefta  alla  di  lui   rmSericor- 
clioSa  attiftenza . 

Tante  prove  della  magnificenza  dei  Suo  grand* ani- 
ino  etteSero  V  ammirazione  per  il  caro  Suo  nome  nelle 
parti  tutte  d'Europa;  ed  ovunque  il  di  lui  governo 
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JrìFcoJfe  comuni  jgiuftiffimi  applaufi .  Con  folenmta  di 
jmodi  e  fincere  acclamazioni  fi  erette  il  giorno  3.  Ot- 
tobre in  Ancona  una  {tatua  coloffalc  a  quefto  glorio- 
£0  Pontefice  vero  Padre  de' Tuoi  popoli.  Né  alia  fola 
floridezza  temporale  dello  Stato  Pontificio  iimìtavarì 
la  confolazione  ;h'ebbe  in  quell'anno  il  pio  Sovrano* 
di  cui  teniamo  l'Elogio;  accrefcevafi  quella  e  di  cele- 
iliali  dolcezze  mefcevafi  per  il  luftro  e  .  l' incremento 
della  Religione  Cattolica,  Tempre  combattuta  fiera- 
unepte  dagli  sforzi  della  mifcredenza  .  e  dalle,  avvele- 
nate penne  deVfalfi  £ìofofL  .  Coil'acquifto  di  Belgrado 
era  ftato  rimeffo  in  pollo  quel  Vefcovo,  e  col  mezzo 
di  Bolle, Pontificie  mandate  nei!' America  fcttentrio- 
nale,  il  Sacerdote  Giovanni  Garbi  flava  per  efferecori- 
fecrato  primo  Vefcovo  Cattolico  di  Baltimore  nel  Ma- 
ryland .  Si  conferì  ad  effo  la  direzione  degli  affari  À- 
poftolici  in  tutta  l'ampia  eftenfipne  de' paefi  foggetti 
alle  tredici  Provincie  Unite  >  colla  facoltà  di  portarli 
all'Havana*  o  a  Quebec,  o  in  qualunque  altro  fi  fof- 
fé  luògo, deli' Europa,  ò  dell'America,  per  effere  poi 
Legato  Apoftolico  in  quelle  lontane  contrade.  . 

. .  Ben  diverfo  fii  il  tenore  degli  affari  per  la  Santa 
Sede  nei  feguente  anno  1790.  in  cui  dal  torbido  oriz- 
zonte della  Francia  innaizaronfi  delle  romorofe  pro- 
celle a  minacciare  la  fua  efiitenza*  È  qui  s'ingrandì* 
rà  dolentemente  il  (oggetto  a  chi  adoprerà  la  fua  pen- 
na nella  ftorica  efatta  detenzione  de' fatti  del  quanto 
gloriofo  altrettanto  fventurato  Piò  VI.  Già  i'  animo 
fuo  provate  aveva  le  più  vìve  acerbe  agitazioni  per 
la  follevazione  de' Belgi  ;  già  dall' Arci  vefcovo  di  Ma- 
lines  e  dal  Vefcovo  .d'  Anverfa  ricevute  aveva  delk 
afflittive  HfÌ3ofte^  che  io  tolfero  d'ogni  fperanza  ai 
ritorno  dell' ordine ,  e  dell' obbedienza,  di  que'  popoli 
al  loro,  proprio  Sovrano;  già  era  rimarlo  fenza  effetto 
il  fuo  Breve,  diretto  ai  Re  Cri  fti  ani  (fimo  ed  a  tutti 
i  Vefcovi  della  Francia, ,  ov'eran  rimproverati  della 
loro  àdefione ,  >fenza  le  debite  permiffioni  Papali  ;  alle 
deliberazioni  dJ allora,  e  in  particolare  alla  foppreffia* 
ite  de' Regolari;  già  le  anime  buone  affliggevano  al 
vicino  pericolo  del,  totale  difìacco  della  Chiefa  Galli- 
cana da  quella  di  Rorna.  La  folievaziòn  d'  Avignone 
cofternò  amaramente  il  Santo  Padre,  e  la  milione  per 
colà  dell'Abbate  Geleftini  in  qualità  di  Datario,  on- 
de trattante  co' Deputati  di  quel  Popolo  folle vata,  era 
nufaita  affatto  vana.  Sorda  la  terra  alle  Aie  preghisi 
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jre  le  rivolfe,  e  le  fece  rivolgere  a!  Cielo^  calla  coru 
cenone  d'Indulgenza  Plenaria  in  forma  di  Giubileo» 
fpedita  pofcia  in  una  fpezie  di  Breve  a  tutti  gli  Ar~ 
civefcovi  e  Vefcovi  dello  Stato  Ecclefìaftico ,  onde  le 
fue  orazioni  unite  a  quelle  de' di  voti  fuoi  fudditi  ot- 
tenebro dal  fu  prèmo  Datpr  d'ogni  bene  l'eftirpazio? 
ne  delV  E  refi  e  ,  e  le  fu  e  divine  Benedizioni  in  tant*  uo- 
po della  Sarfta  Chiefa  Cattolica. 

A  quefte  ture  di  pietà  quelle  fi  aggiunfero- di  veglia- 
re contro  lo   fpirito    di    (eduzione,    che  aveva   fparfp 
nelT  interno  dello  Stato  Pontifìcio  V  impoftore  Caglio- 
stro già  chi  ufo    in  Caftel|ò   S.  Angiolo.    Coftui ,   che 
di  Te  aveva  fatto  _tanto    parlare    la  Francia   per  il  fa- 
molo  affare  clella  "Collana  ,  ufava  tutti  gli  sforzi  delP 
ingegno  fuo  per  fuggire  dalia  prigionia,  e  per  confon» 
etere  i  roinìftri  che    lo   itterrogavano,   ma  poi    fu  co- 
rretto a  pale-fare  le  fue  ree  commiflìoni  ,  le  fue  ìmpo- 
flure,  le  criminpfe  fue  azioni  .  L'avvedutezza  del  Go- 
verno Romano  fece  efigliare   alcune  perfone ,   anch'e- 
dere; proibì  l'introduzione  in  Roma  e  in  tutto  il  fuo 
Stato.,  delle  fofpette,  e  tolfe  il  piede  alle  infurrezioni 
che  (i  macchinavano  da' compagni  e  feguaci  delle  m  af- 
fline ,  e  delle  dottrine   del  celebre    prenominato  tmpo~ 
flore  .    E  quelli  fegni  rivoluzionar)    eran  già   chiari  e 
palefi  .  Bologna  vide  affi(T?  de5  Cartelli  che  invitavano 
a  delle  fpllevazioni .  In   altri    paefì   furono   eccitati   i 
popoli  a  prender  l'armi    per  far  valere  i  loro    dritti. 
Il  Santo  Padre  pubblicò  in  que' giorni    un  avvifo  all' 
Europa  tutta  di  tutto  ciò  che  s'era  (coperto*  onde  i 
Sovrani  ed  i  Governi  fi  premuniflTero  contro  il  conta- 
gio rivoluzionario  che  da  tanto  tempo  ferpeggiava  ne* 
loro  Stati,  e  nulla  a  meno  tendeva  che  alla  totale  di- 
struzione d'ogni  legittima  Poteftà  «, 

Non  fi  fmarn  per  tutto  ciò  l'eroica  eoftanza  del 
Sommo  Pontefice  nel  profeguimento  delle  grandi  fue 
imprefe,  nell'efficacia  di  volere  il  maggior  bene  potà- 
bile degli  astiati  fuoi  popoli;  e  anche  quell'anno  fe- 
gnalò  la,  fua  Capienza  e  il  fuo  zelo  con  una  quantità 
di  regolamenti,  di  atti  legali,  di  operazioni  eh' erige- 
rebbero de' lunghi  dettagli.  A  prova  di  ciò  riportia- 
mo la  feguente  Lapidaria  Intenzione ,  che  appunto  in 
quel  tempo  comparve,  richieda  alla  gratitudine  della 
Nazione  dalla  copia  immenfa  degli  aiti  fuoi  meriti. 
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Magnitudine.  Regionem.  Pomptinam.  jaui.  Ab. 

Ap.  Claudio.  Cenf.  &  A.  Cbrn.  Cethegn.  Gof. 

Tum.  Abf.  Impp.Cef.  Cef.  Gufare  .  &  Trajano.  Augg; 

Gothorumq.  Theodorico.  Item,  A.  PP. 

Maximis.  Bonifacio.  Vili.  Xyfto.  V. 

Nec.  Penitus.  Nec.  In.  Diuturfmm.  Tempus. 

Ex  fìccatam.  Tandem.  Cultoribus.  Longe. 

Lateque,  Reftituit.  Tantumque.  Agri.  Regio. 

Sumptu.  &  aufu.  Feiiciflìmo.  Suburbane. 

Italia?.  In.  Perpetuum.  Reddidit. 

Michael.  Angelus  Prunettius. 

Devotus    Sancitati.  Maieflati.  Ejus. 

V-  S.  L.  M. 

Quefto  monumento  eretto  all'immortalità  della  g!o- 
Tia  d'un  Sovrano  tanto  benefico  fu  in  queir  anno  il 
compente  onorevole  delle  fue  cure  inftancabili ,  ma  ne 
venne  amareggiato  il  contento  dall' aperta  ribellione 
d'Avignone  prodotta  dalle  maffime  d'indipendenza  e  d* 
una  sfrenata  libertà  ,  coltivate  e  propagate  furiofamen- 
te  dagl' inimici  della  Religione  ,  de*  troni,  e  della  pub- 
blica quiete.  A  nulla  aveva  giovato  la  paterna  bene* 
licenza  di  S.  S.  fomminiftrando  a  quella  popolazione 
copiofe  provvigioni  di  grani  a  fpefe  del  proprio  Era- 
rio, e  ordinando  lo  fcemamento  delle  gravezze  pubbli  - 
che,  e  agevolando  l'amminiftrazione  della  giuftizia  , 
e  follecitandola  afTettuofamente  a  manifeftare  i  difetti 
e'  gli  abufi  introxjottifì  in 'quella  legislazione,  onde 
porvi  le  necefìarie  riforme ,  e  ripari  .  Tutto  fu  vano  • 
Colà  moltiplicarono  gli  ecceffi,  e  i  delitti,  fu  fcon* 
Tolto  il  fìftema  delle  magiftr^ture,  e  de* tribunali,  fe- 
dotta  la  milizia  ed  invafo  il  diritto  della  (bvranità, 
e  del  fantuario;  infultati  ed  offerì  il  Rapprefentante 
Pontifìcio  ed  i  fuoi  Mìniftri  :  fparfe  ftampe  iwgiuriofe 
alla  Poteftà  fuprema.  Ne5  giorni  12.  e  14.  di  Giugno 9 
quegli  fcellerati  colle  mani  lorde  e  fumanti  del  fangue 
de' loro  concittadini,  han  abbattute  ed  atterrate  le 
Infegne  del  loro  Sovrano  legittimo  innalzando  in  luo« 
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go  d'effe  quelle  del  Re  Criftianiffimó ,  il  cui  anima 
era  ben  lontano  dai  permettere  un  eccetto  sì  abbomi- 
frevole.  Monfignor  Cafoni  V.  Legato  fu  corretto  da 
que' ribaldi  ad  abbandonare  la  Città,  e  il  territorio  d* 
Avignone.  Gii  atti  di  clemenza  praticati  dal  S.  P, 
per  fedare  quella  ribellione,  e  conciliare  il  ritorno  del 
fuo  Miniftro  ad  Avignone  furono  ftefi  inutilmente* 
X-' A.  N.  di  Francia  aderendo  alle  offerte  degli  Avi- 
gnonefi  fpedì  delle  truppe  a  quella  Città,  e  fé  ne  im- 
padronì ed  imbarazzò  fempre  più  la  Santa  Sede  al  ter* 
minarli  di  queir  anno  coir  imporre  a  tutto  il  Clero 
Francefe  il  giuramento  civico  ,  e  r  efecuzione  delle  nuo- 
ve Leggi . 

Nulla  di  confolante  ofFerifce  il  profpetto  dell'anno 
1791.  per  il  Pontificato  di  Pio  VI*.,  perchè  dopo  mol- 
te difcuffioni ,  molti  reclami,  molte  protette  ,  l'Aflfem- 
blea  Nazionale  di  Francia  decretò  l' Avignonefe  ap- 
partenente alla  Repubblica  colle  fue  adiacenze ,  onde 
il  S.  P.  con  fuo  chirografo  annullò  quel  decreto,  e  a 
tutte  le  Corti  della  Griftianità  trafmife  una  Memo* 
ria,  dalla  quale  appariva  la  falfità  che  gli  Avignone*! 
dedicati  fpontaneamente  alla  Francia  fi  forTero  ;  che  la 
richiefta  non  fu  che  d'alcuni  torbidi  fazionarj,  e  che 
l'A.  2\T.  aveva  fatta  un'aperta  ufurpazione .  Né  me- 
no che  la  perdita  d'Avignone,  e  le  procelle  fufcitate 
dalla  Coflituzione  Francete  per  fare  perire  la  berfaglia- 
ta  nave  di  Pietro,  agitarono  l'animo  del  Sommo  Pa- 
llore le  novità  della  Corfica  ,  i  cui  prelati  anzi  che 
preftare  il  giuramento  prescritto  dall' A.  N«  abbando- 
navano le  loro  fedi,  e  rifugiavano"  a  Roma,  o  nella 
Tofcana . 

Ebbe  ad  efercìtarfi  nel  1792.  la  vigilanza  del  Somma 
pontefice  nel  tener  lontana  dallo  Stato  fuo  quella  epi- 
demia morale  che  furtivamente  tentava  d'introdur- 
vifi.  Scopertefi  delle  pericoiofe  corrifpondenze  furono 
efiliati  que' tritìi  che  le  mantenevano ,  ed  eftirpati  que* 
femi  d' irreligione  che  avevano  fparfi .  Gli  ecciefìafti- 
ci  Francefi  ,  martiri  della  perfecuzione,  che  avevano 
abbandonata  patria,  parenti,  dignità,  pofTeflioni  per 
effer  fedeli  alla  Santa  Sede,  vennero  da  Pio  VI.  ac- 
colti a  braccia  aperte  ed  amorfamente  trattati  »  Tra 
quelli  è  da  noverare  V  Eminentirtìmo  Cardinale  Mau-- 
iy ,  che  diftinfe  il  fuo  zelo  per  la  difefa  della  Cattoli- 
ca Religione,  della  Sovranità  Pontificia  fugii  Stati 
ài  Avignone  3  e  del  Contado  Venafino  ,  come  pure? 
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il  Criftianiflìmó  Monarca  della  Franti*,  iti  occàfione* 
che  Deputato  dai  Clero  di  Picardia  all'ArTerrtblea  de- 
>li  Stati  Generali  di  Francia  foftertne  la  buona  Gau- 
a,  pubblicando  una  ben  ragionata  ftampa,  contro  la 
riunione  de' tre  ordini  (infaufta  unione,  per  cui  perdu- 
to fu  il  regno  O  onde  venne  per  ciò  Gretto  in  prigio- 
ne in  Perona  di  Picardia.  Métto  poi  in  libertà  ^  e  tor- 
nato all'aflfemblea  foftenne  con  egual  vigore  i  violati 
diritti  della  Religione  e  del  Trono  in  più  di  1200.  a- 
ringhe  foftenute  nello  fpazio  di  30»  mefi  nella  Tribu- 
na 5  in  $6".  (così  dette)  opinioni  che  tien  pronte,  a  for^ 
marne  una  raccolta  di  circa  12.  volumi  ».  Pio  VI.  ben 
informato  de*  meriti  e  de' talenti  di  quefto  fuo  fuddi- 
to ,  l'onorò  con  amorevoliflìmi  Brevi  >  confortandolo 
a  /ottenere  la  caufa  della  Ghiefa,  e  nell'  occafiotte*  che 
fu  efpulfo  da  Parigi  il  Nunzio  Apostolico  (  ora  Emin. 
Cardinale  Pugnani  )  l'incaricò  di  foftenere  tutte  le 
incombenze  e  funzioni  della  Nunciatura  5  aflkurandoló 
fin  d'allora*,  che  avrebbe  riconofcìuti  i  fervici  preda- 
ti alla  $*  Sede  col  premio  foli to  darri  a' Prelati  impie- 
gati nelle  Regie  Nunziature*  che  è  11  Cardinalato  ; 
Fu  poi  chiamato  a  Roma,  dove  amorevolmente  il  S; 
Padre  i'accolfe,  proiettando  che  avrebbelo  fubito  di- 
chiarato Cardinale*  ma  che  differir  conveniva  un  tal 
penfiero,  deftinato  avendolo  Nunzio  ftraordinario  alia 
Dieta  Imperiale  di  Francfort,  per  cui,  nominato  Àr- 
civefeovo  di  Nicea,  fubito  partì,  e  dopo  aver  deco- 
fofamente  foftenuta  $ì  cofpieua  delegazione,  ritornato 
a  Roma,  fu  dal  S.  Padre  nell'annua  promozione  di- 
chiarato Cardinale,  e  deftinato  Vefcovo  di  Montefia- 
feone  e  Gorneto .  Partati  appena  due  giorni  dal  Conci- 
Aoro,  partì  per  la  fua  Chiefa,  governata  da  lui  cori 
ottimi  provvedimenti;  né  fi  partì  mai  da  quefia,  fé 
non  quando  feguita  P  invafion  rìe'Francefi,  fu  corret- 
to a  fuggire  Tei  ore  prima  dell'arrivo  de' Dragoni  ^ 
che  già  venivano  a  catturarlo* 

Né  minori  cure  ergevano  dal  zelo  di  S.  S,  i  travia- 
menti de'  Prelati ,  e  degli  altri  Ecclefìaftici  della  Fran* 
eia  onde  tentare  il  loro  ravvedimento,  al  cui  fante» 
oggetto  furono  fpediti  in  Francia  due  Brevi,  uno  a* 
Vefcovi  ed  amroiniftratori  de'  Vescovati ,  l'altro  ai 
Clero,  e  al  Popolo  di  quel  Regno,  indi  nuove  lette- 
Te  fpedite  furono  al  Clero  e  al  Popolo  d'Avignone  a 
Contado  del  Venafino  *  Se  l'irreligione,  l' empietà , 
lo  fpirito  rivoluzionario  3  il  tumulto   de' yiz)   e  delle» 

paf- 


4^ 
paffioni  mefle  in  moto  ed  agitate  dagl'implacabili  ne* 
jnici  dell'altare  e  del  trono,  minacciavano  di  fovvetv 
tir  tutto  ,  di  refiftere  alle  preghiere,  alle  ragioni, 
alla  forza  ,  non  per  ciò  s'è  fgomentato  l'animo 
del  eran  Pontefice  Tempre  fermo  nell'  tifar  tutti  i 
mezzi  proprj  della  fua  autorità  ,  e  della  pietà  fua 
per  ricondurre  gli  fviati  fui  diritto  fentiero  .  Non  fo- 
lo  fi  oppofe  in  Francia  tutta  la  refiflenza  agli  fcritti 
pontifici  colà  inviati,  m£  fé  ne  divulgarono  ài  falfì 
attribuiti  alla  mano  m^denrcia  del  Sommo  Pontefice, 
ondaceli  Iiconvinfe  di  ndaligna  invenzione  conchiuden- 
do nelle  fue  uimoftrazioni  ;  O  infelìx  aftutiaf 

Tant~  e  sì  gravi  attenzioni  non  impedivano  però 
ch'egli  non  fi  preflafTe  al  maggiore  abeliirnento  diJRo- 
jna,  all'  accrefcimento  del  fuo  mufeo,  ali'eflenfione 
dei  commercio  ne'fuoi  Stati,  al  perfezionamenro  del- 
ia fua  grand' imprefa  delle  Paludi  Pontine,  e  in  gene- 
rale al  bten  e  (fere,  e  alla  profferita  degli  amati  fuoi 
fuddiri  .  La  fcoperta  de'veftigi  dell' antìchiflìma  Cit- 
tà de'Gabj  fatta  nella  coltivazione  d'un  Feudo  della 
famiglia  Borghefe  nel  circondario  di  Frafcati ,  arrichì 
Jloma  di  rare  antichità,  e  per  ciò  il  fuo  genio  ebbe 
a  quell'epoca  qualche  grata  diflrazione .  Ma  una  con.- 
foiazione  pura  e  celefte  gli  venne  dall'avere  condotte 
te  a  fine  le  differenze  della  fua  Corte  con  quelle  di 
Napoli  ,  e  della  Tofcana,  onde  quel  regno  ebbe  li  fe£ 
fantadue  Vefcovi,  chs  da  alcuni  anni  mancavangli, 
in  quei  Gran  Ducato  tutte  abolite  vennerp  le  inno- 
\razioni  introdottevi  dal  Sinodo  di  Pifloja,  e  protet- 
ta' la  incolumità  della  Coftituzione  Ecclefiaftica  dal 
Reale  Gran  Duca  Ferdinando  .  I  porti,  e  le  fpia??^ie 
Pontificie  fono  fiate  munite  di  tutti  i  ripari  potàbili 
fingolarmente'ne'fiti  più  efpofli ,  e  più  aperti  al  com- 
mercio. E  lo  efigeva  il  pericolo  ,  per  cui  prefe  fi  fo- 
no le  flette  mifure  a  Genova,  a  Triefte,  e  nel  regno 
di  Napoli .  Oltre  a  quelle  grandiofe  fpefe  quelle  fi  re- 
fero necetfarie  d'una  forza  militare,  da  mettere  in  buo- 
no ftato  le  guarnigioni,  e  da  ridurre  a  numero  i  var; 
corpi  di  foldatefca,  Pio  VI.  provvide  a  tutto,  e  di- 
chiarò comandante  in  capite  .delle  armate  il  Conte  Enea 
Caprara,  ch'era  Tenente  Marefciallo  al  fervizio  della 
Corte  di  Vienna;  e  fopraintendente  all'armamento  dì 
tutto  il  Litorale  Pontificio  il  Cavaliere  fra  Giovanni 
Battifta  di  Tieti  .  Formava  un  elogio  alla  bontà  del 
Santo  Padre  che  guadagnato  fi  avea  tutti  i  cuori , 
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mieli*  generQfa  prontezza  con  cui  i  Feudatarj  davano 
jron  foltanto  le  loro  quote  in  milizia,  ma  perfino  le 
artiglierie  che  avevano  ne' loro  caftelh:  e  non  pochi 
Prelati  fecero  recare  alìe  pubbliche  zecche  le  loro  ar- 
genterie, onde  convertite  foriero  in  monete  ad  arbi- 
trio di  quell'adorato  Sovrano, 

Le  diipofizìoni.  militari  dell'anno  precedente  fecer 
vieppiù  cono/cere  la  loro  neceffità  nel  1793.,  in  cui 
tutti  ancora  que5  Principi  dell'Italia  eh'  eranfi  dichia- 
rati neutrali,  non  omrnifero  però  di  prendere  le  mifu- 
re  più  valide  di  difefa  contro  qualunque  impreveduto 
avvenimento.  Il  Santo  Padre  non  ricercò  alcun  foc- 
corfo  ad  altre  Potenze  perchè  le  vide  in  circoftanze 
da  penfare  a  fé  medefime,  e  perchè  conobbe  d' aver 
pofto  i  fuoi  domini  in  uno  flato  rifpettabiie  di  difefa, 
Jaonde  ricufò  quegli  Albaneft  Criftiani,  che  gii  furo^ 
110  offerti  armati  dal  Bafcià  di  Scutari  •  Sempre  pia 
indifpenfabili  erano  gli  armamenti  negli  Stati  Pontifi- 
ci .  Giunfe  a  Roma  il  Signor  La  Tlott  maggiore  nella 
Flotta  dell'  Ammiraglio  de  ì&'Toucbe  Trevi Cile ,  invia- 
to dal  Sig.  Méfkau  Minìftro  Francefe  prefTo  la  Corte 
di  Napoli .  Quelli  unitamente  al  Sig.  Bafwille  Confa- 
le di  Francia  in  Roma  presentò  la  feguente  lettera 
all'  Eminentiflìmo  Seg.  di  Stato  Card.  Z..lada  ferma- 
gli dal  Mirnftro  Francefe  a  Napoli  Sig-  Makau .  La 
riportiamo  interamente  per  far  conofe^re  l'alterigia, 
e  la  prefunzione  degli  Agenti  della  nuova  Repubblica, 
come  riporteremo  fedelmente  la  rifpofla  di  S.  S.  a  co- 
nofeenza  delle  caule  e  de' fatti  che  promoffero  gli  atti 
«}'  oftilità  feguiti  dappoi  • 

MONSIGNORE, 

„  Io  aveva  date  a  V.  Eminenza  delle  prove  deimie* 
„  fentimenti.  Mi  rincrefee  ,  ch'ella  mi  sforzi  a  dar 
„  ai  medefimi  un  altro  carattere .  In  nome  della  Re- 
„  pubblica,  e  rendendomene  io  refponfabile ,  ordina 
5,  ai  Confole  di  Francia  di  fituare  nello  fpazio  di  24* 
3,  ore  lo  Stemma  della  Libertà  .  Se  fi  ardifee  di  meu 
„  tervi  opposizioni,  fe  un  fqi  Francefe  è  oltraggiato, 
„  io  le  prometto  la  vendetta  della  Nazione  Francefe. 
„  Io  mantengo  fempre  la  mia  parola,  e  la  fiducia  di 
5,  cui  mi  onora  il  mio  paefe  farà  fempre  impiegata  da 
,,  me  $1  bene  e  alla  gloria  fua.  Non  fi  tratta  di  mif- 
3,  fioni  politiche .  Dopo  il  rifiuto  ben  poco  riflettuto 


5i  del  Cittadino  Segiir,   la  Repubblica  può  èffefe  loft-* 
3,  tana  di  fare  a  quello  riguardo    alcuna  propofìzione  i 
„  ma  noi  non  dimandiamo  ad  alcun  Sovrano   di  rico- 
,5  nofcere  il  noftrd  nuovo  Governo  .  Noi  euftiàmò  per 
,j  noftra  fola  volontà;  la  fòia  giuftizia  ci  fa  la  legge, 
3,  e  quando  V.  E.  farà  per  noi  ciò  che  dev* e/fere,  noi 
3,  fapremo  riparare  tutto  ciò  che  de' movimenti  popo- 
3,  lari  potefTer  avere  di  difgufto  per  il  Sovrano  di  Ro- 
51  ma.  L'articolo  dello  fpintuale ,  che  noi  rifpettiamo, 
jj  checche  ne  dica  la  malevolenza  ,  non  ha  alcun  rap-' 
,3  porto  alla   neceffità   nella   quale  è   ogni  Gonfole   di 
3,  Francia    d' innalzare  lo  Stemma  che    il  fuo  Gover» 
5I  no  ha  giudicato  a  propònto  di  adottare. 
ti  lo  fono  co'  femimenti  di.  rifpetto,  Monfignòre 
Di  V,  'Eminenza 
JJmilis.  ed  Obbed.  Servitore 
il  Miniato  della  Repub,  Francete,  a  Roma 
MAKAU. 

Pro  Memoria  òfììa  Rifpofla.  per  il  Con  falò  d'i  F  r  arici  d 
j*  Rema  i  dettato  dailo  fteffo  Santo  Padre,  e  da. lui 
fatto  comunicare  in  copia  agli  efteri  Miniftri  renden- 
ti preffo  la  Saota  Sède  . 

„  Se  dopo  di  effere  fiato  rimoiTo  in  Roma  il  Regio 
Stemma  di  Francia  dal  palazzo  dell'Accademia  Nazio- 
nale, e  della  Gafa  del  Confoie  Francefe,  fi  penfaffe  di 
Surrogare  a  quello  il  nuovo  Stemma  della  così  detta 
Repubblica,  niuho  farà  perfuafe ,  che  S.  S.  poflfa  ac- 
confentnvi  ed  approvarlo* 

Quanto  la  S.  S.  iarà  coftante  nel  cònlervafe  que' pa- 
cifici Sentimenti ,  che  ha  finora  in  più  guife  manife- 
sti verfo  della  Nazione  Francefe,  e*  helV  ufare  ferri» 
pre  di  quella  moderazione  eh' è  propria  del  fuo  Apo- 
fìolicò  Mimftero,  altrettanto  erède  dover  preventiva- 
mente manifeftare  il  fuo  djffenfo  ali* ideata  elevazione 
dell'Arme  dell'anzidetta  Repubblica  per  la  riunione 
delle  circoflanze  tutte  particolari,  che  al  divifato  ef- 
fetto fi  combinano  nella  fua  Sovranità  non  meno  Spi- 
rituale che  temporale.  .    . 

Egli  è  Pallore  univeffale  della  Chiefft  Cattolica? -.è 
come  tale  deve  gelofamente  cuftodire  il  deporto  della 
Religione,  fui  quale  non  può  ammettere  né  Indiffe- 
renza,- né  Silenzio.  Ne3  Brevi  che  S.  S.  ha  Spediti  finti 
àft'  ultimo  anno  feorfo  1792.  a  tutti  noti ,  ha  compro- 
vai i   toni  gravijfeij  eh«  dalia?  Nazione  Fnmcefe 
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Jia  foffertì   la  Cattolica  Religione,  e  per  ciò  non  ha 

lafciato  di  replicatamele  inftruire  ,  efortare ,  e  rida*- 
mare,  per  ricondurre  all'Unità  della  Chiefa  una  illur 
ilre  e  più  benemerita  porzione  della  medefima,  locchè 
non  ha  in  e/fa  prodotto  il  frutto  desiderato ,  avendo 
gli  odierni  Francefi  continuato  a  mantenerti  divifi  dai 
Capo  della  Chiefa,  onde  fé  S.  S.  acconfentiffe,  o  fo- 
lo  tacetfe  all'elevazione  delle  Arme  della  Repubblica, 
ciafcuno  trarrebbe  la  conferenza,  che  il  Santo  Padre 
abbia  receduto  da'  fentirnenti  da  lui  infinuati  per  ob- 
bligo indifpenfabile  del  fuo  Mingerò  . 

Égli  è  ancora  Sovrano  temporale,  e  coli' accennata 
fuo  diffegno  altro  non  fa  che  riclamare  il  diritto  irt- 
violabile  delle  genti,  per  cui  una  Potenza,  che  atten- 
ti alla  fovranità  di  altra,  non  può  efeguire  verun  at- 
to, o  dimoflrazione,  che  venga  ad  ammettere  la  fua 
Rapprefentanza,  fé  non  precede  il  riparo  dovuto  air 
offefa  .  Non  può  egli  obbliare  il  pubblico  ignomirtiofo 
abbruciamento  della  fua  effigie  fatto  in  Parigi ,  equatv- 
tunque  l'Arcivefcòvo  di  Rodi  fuo  Nunzia  ne  ricla- 
mafie,  non  ricevette  alcun  rifarcimento,  onde  fi  vi- 
de corretto  a  partire  da  tutto  il  Regno  .  Non  fi  de- 
ve fcordare  la  violente  ufurpazione  dello  Stato  di  A- 
vìgnone,  e  del  Contado  Venafino  ,  la  fua  incorpora- 
zione alla  Francia,  quando  che  e  per  diritto,  e  per 
po/Teifo  non  può  contrafìarfene  il  pieno  dominio  alla 
Sede  Apoftolica  .  Non  può  finalmente  pafTare  fotto  fi- 
Jenzio  quanto  nel  pafTato  mefe  di  Agofto  accadde  ia 
Mar-figlia,  dove  fu  levato  lo  flemma  diS.S.  dalia  ca- 
fa  del  Confole  Pontificio,  appefo  alla  corda  d'una, 
lanterna,  quindi  ridotto  in  pezzi ,  e  fattocene  giuoco 
dalia  plebaglia. 

Non  mancò  il  Confole  di  portarne  le  giufte  querele 
agli  uffiziali  della  Municipalità,  da' quali  fi  ditte  che 
fé  ne  farebbe  fatto  proceflb  ;  ma  in  foftanza  niuno  de* 
colpevoli  è  fiato  punito,  né  fi  è  dato  verun  riparo  a 
tant' oltraggio,  onde  l'affare  terminò  colla infinuazio- 
ne  fatta  dal  Procuratore  della  Comunità  al  funnòmU 
nato  Confole  ne'  termini  feguenti  : 

Quant  aux  armoiries  de  votre  Confutati  les  cìrcoflan* 
ces  ne  me  parcìffent  pas  pyopr.es  à  les  replacer  aucune- 
ment  fon  far  la  porte  ,  foit  dans  V  ini.erieur  de  votre 
mai  fon . 

Ognuno  fa  che  i  diritti  riguardanti  le  pubbliche  ono- 
rificenze 3  come  una  fi  è  quella  della  efpofizione  degli 
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àemmi,  devono  effere  reciprochi.  I  Fraricefi  in  taì 
gjuifa  fono  flati  i  primi  a  violarli  ignoniiniofawente  5 
onde  non  potrà  mai  a  buon  fondamento  volerti  ^  che 
in  Roma  fieno  efpofte  alla  vifta  di  tutti  le  Armi  del- 
ia Repubblica  Francefe^  nel  tempo  che  in  Francia  fi 
fono  fimo/Te  con  incredibile  ludibrio  quelle  del  Papa  0 

In  óltre  neppure  fi  è  avuto  aleuti  riguardo  alla  Gà- 
ia del  Confole  fteffo,  poiché  nello  fcadutò  mefe  di 
Dicembre  fu  improvvifamente  vifitata,  furono  aperti 
gli  armàd^  e  fatta  là  più  fcrupóiofa  perquifìzione  dà 
due  pubblici  ufficiali  j  fenza  che  fi  fp (Te  rinvenuta  al- 
cuna  cofa  3  che  dar  pretefto  poteffe  alla  più  minine 
Cólpa* 

Nuovo  torto  fi  è  recato  à  S.  S.  aÌP  occafione  di 
■éflerfi  follecitamente  liberati  dall'arredo,  alli  primi 
fcffizj  di  Mtìnf.  Mdkau  li  due  Fraricefi  Bater  Scultóre  3 
t  CBinard  Architetto  ,  àmbi  gravemente  fofpetti  ài 
perturbazione  della  pubblica  tranquillità .  La  libertà 
di  quefti  *  che  già  aveva  avuto  il  fuó  effetto  ,  fu  pò- 
Seriormente  richiefta  dal  Secretorio  degli  affari  efteri 
di  Francia  con  lettera  diretta  alla  S.  S.  ,  che  conce- 
pita iti  tèrmini  caiuttniofi  e  indecenti  fi  voile  render 
pùbblica  còlle  ftampe,  acciò  1*  ingiuria  dveffe  maggior 
rifalto .  Gi'irìdicati  aggravj  ed  oltraggi  debbono  effe- 
te  baflanti  preffo  qualunque  giufto  efiimatóre  delle 
Cófe,-  perchè  S.  S.  diffenta  ,  che4  s'innalzi  fotto  i  fuoi 
occhi  il  riiloVòftemrha  della  Repubblica  Francete  0 
quando  che  quefta  fiori  ha  voluto  in  Francia  Parme 
del  £ apa ,  e  non  vuole  riconofcerlo  riè  cóme  Paftorè 
iiniverfale ,  né  come  Sovrano  "  «, 

Tale  rifpofta  non  poteva  appagare  il  la  Flotta  quifi- 
dì  nuove  protette  e  minacele,  e  poi  la  loro  efecuzio- 
ile  dà  cui  nacque  il  di  ij»  Gennajo,  V  orribile  avve- 
nimento 4  che  coftò  a  Bas-ovile  la  vita  .  L'ingènua 
Relazione  di  effo  pubblicata  dalla  Corte  di  Roma 
fmentì  le  altre  che  s'éran  fatte,  nelle  quali,  o  per 
Semplice  deficienza  di  vere  notizie,  o  per  aggravare 
Sfraliziofamente  il  fatto  ,  o  per  fecondare  le  proprie 
jpaffioriì,  o  quelle  de5 mal  difpoiìi  contro  quei  Gover- 
nò, trovavano  delle  alterazioni  notabili,  e  delle  affo- 
Iute  menzogne  .  In  quefta  nai azione  di  puriffima  ve- 
rità fi  ricónofee  che  né  Makau  3  né  Flotta  né Basvvil- 
le  era  vcftito  d'alcun  carattere  minifteriale  preffo  ifi 
Córte  di  Roma,  che  laFlott  ef prette  al  Card.  Seg're- 
lario   di  Stato  la  ferma   determinazione  d'elevare  il 
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Utiovo  flemma,  e  la  protetta  che  qualunque  impedi* 
mento   frappofto   doveva   collare   a  Roma  una  guerra 
Ibftenuta  da  un  efercito  poderofo ,  la  cui   confeguenza 
farebbe  fiata  la  diluzione  di  quella  Capitale  j   fenza 
che  vi  reftaffe  pietra  fòpra  pietra  *  Che  quefte  minac- 
eie  di  rovine,  e  di  firagi  rinnovate  fi  fono  da  eflb  iti 
modo  che  il  Popolo   ne  fu  a  parte,   e  cominciò  ad  i- 
nafprirfi   è   ad   ifpaventarfi  *    Che  quefto  Popolo   noni 
ignorava   che   in    que1  giorni  i  Francefi    tennero   delle 
numerófe   coadunazioni  *   particolarmente  nel  palazzo 
delia    loro  Accademia^    ove   fotte* ,  il  pretefto  di  ban- 
chetti immolava^   ai   fimulaci-ó  della  Libertà  rappre- 
fentato  da  uri  buftò  di  Bruto  coronato   e   guarnito   di 
Coccarde  e  fettuccié  tricolóri;  ove  óltre  la  Regia  Sta-* 
tua  i  erano  fiati  fimoffi  li  ritratti  ,  li  biifti  $    e^i  geflì 
d'alcuni  Sommi  Pontefici,  e  Cardinali  di  S,  Chiéfa. 
Che  le  lettere  miriacciofé  e  infuitanti  de'Francefi$   le 
tifpofle  ragionevoli   e   pacifiche   di   quella  Córte  ave- 
Van  accefa  la   nazióne    a  fofUrierrìe  i  diritti  ,   ónde  e 
Basvville  è  la  Flotte  ebbero  degli  ufficj  privati  perchè 
defifteffero  dalle  loro  rifoluzióni  e  non  urta/fero  viep- 
più la  popolare  opinione»  Che  riuscendo  inutile  ógni 
ragione  di  fiato,  ogni  privato  corifiglio  $   il   Governo 
Pontificio  prevedendo  il  pericolo  a  cui  era  efpofta   la 
pubblica  tranquillità,  e  per  loro  fola  colpa   e   volon- 
tà $   la    vita   degli  fieflì  Francefì ,   ordinò  àll5iftantes 
Che  le  milizie   fi    metteflTero   in  moto  ,   ad    effetto  che 
girando  per  la  Città  àllontanafifero  qualunque  difordi* 
ne.  Che  tale  provvidenza  fu  refa   inutile   dall' eccetfb 
dell'alterigia  j  e  prepotenza  Francete,  per  etti  alle  ore 
23.  di  quel  giorno,    nella  frequentata  piazza  Colonna 
videfi  comparire  una  carrozza  in   cui  v'  eran  diverfe 
ferfone ,  e  tra  quefte   la  Slotte ,   aventi    fui   loto  cap- 
pello, come  il  cocchiere  e  i  fervitori,    una  gran  coc- 
carda  nazionale,   e   una   di   quelle  avea  in  mano  Co#a 
banderuola  di  feta  tricoloma»   Che  quella  vifla  fu  la 
fcintilla   che    produffe  l'incendio*   e   il  fegnale   d' ufìa 
decifa  popolare  irruzióne»  Che  s'innaìzaron  le   grida $ 
e  fcagliatd  fu   qualche   faflb   alla  volta  di  quella  car- 
rozza ,   dalla   cui   parte   provenne   un   colpo   d'  arma 
dà  fuoco,    che   non   offefe  alcuno,  ma  diede  l'ultima 
maino  al  difordine^  Che  quella   carrozza   fuggitiva  fu 
feguitata  dalla  moltitudine,    la  quale  avvidefi   del  ti* 
coverò,  che    aveafl   prefo  quelle  perfóne   nella    vicina 
cafa  dei  Banchiere  Moni  -   Che  li  clamori  di   quefU 
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moltitudine   efprimenti   evviva  S.   Pietri;  evviva  fa 

Fede  Cattolica  ;  evviva  il  Papa,  formarono  rapida- 
mente l'Eco  universale  della  Città,  e  richiamarono 
a  quella  cafa,  ed  al  palazzo  dell'Accademia  di  Fran- 
cia un' immenfa  quantità  di  popolo  tumultuante.  Che 
la  truppa  accorfa  non  fu  in  tempo  d'impedire,  che 
una  porzione  dì  eflfo  invadere  l'appartamento  del  Ban- 
chiere, in  una  ftanza  del  quale  ritrovato  fu  Baswil- 
le.  Ch'egli  volle  difenderti  con  uno  ftiio,  e  nella  zuf- 
fa ferì  leggermente  qualcuno,  e  reftò  d'arma  bianqa 
gravemente  ferito  . 

Tali  forono  l'origine  e  gli  effetti  di  quella    prova- 
cata irruzione.  Dalla  Relazione  depurata,  che  ci  fer- 
vi a  quefto  compendio,  rilevati  quanto  fucci ri t amente 
in  aggiunta  efponiarno '.  Aumentatoti  il  tumulto  flap 
piccò  il  fuoco  al  portone  del  palazzo  dell'Accademia . 
e  la  foldatefca  lo  eftinfe,  e  ne  fcacciò  la   moltitudine 
che  invafo  l'aveva  attenendoti   però    dal  depredamen- 
to,   ma   guadando   quanto  vi    fi  trovava.    Turbato  e 
eretto  d'anguftie  l'animo  del  Santo  Padre    per    un  sì 
funefto  avvenimento  impiegò  i    miniftri    de' tribunali , 
de'  cavalieri  rifpettabili ,  e  de*  probi  Eccletiaftisl  a  fe- 
dare  il  difordine,  ed  efìd  in  buona  parte  vi  fon  riufci- 
ti .   Volle   in   oltre    che  alcuni   miniftri  Evangelici  fi 
ripartiflero   a    predicare   nelle   piazze   da  diverti  rioni 
della  Città,  e  fece  pubblicare  in  un   editto   la   fua  fo- 
vrana   difapprovazione   a  que'trafcoti  .   Volle  ancora 
che  alla  cura  della  ferita  di  Basvville  aflìftefTe  il    fuo 
fteflfo  Chirurgo  ,    a  cui  raccomandò  vivamente  la  fua 
guarigione.    Mandò  a  visitarlo  Montignor  Vicegeren- 
te di  Roma,  e  ad  interrogarlo  in  fuo  nome  fé  gli  oc- 
corre/Te cofa  alcuna  .   Il   tribunale   competente   intra- 
prefe  l'inquifizione    per   rintracciare   il   reo   delia  fua 
ferita,  ch'egli    non   feppe  nominare,   né  difegnare  in 
cÉ&tó  veruno .  Furon  comuni  le  provvidenze    alla   éi 
lui    moglie,  e  figlio,  come   pure  a  M.  Flott  faivati 
dalla  irruzione  popolare  mercè  la  vigilanza,   e  la  for- 
za della  milizia  da  cui  furono  accompagnati  fuori  dei- 
la  Città,,  e  prò  veduti  di  carrozza  con    tiri  di  pofta  , 
e  di    fettanta   feudi   a  carico   del  pubblico  erario.  Il 
palazzo  dell'Accademia  di  Francia  ,   quello   delia  Po- 
ila,  e  le  cafe  d'altri  originar),  o  aderenti,  faivati  fu- 
rono da  ulteriori  aggreflìoni.    Il    folo  Basvville  fpirò 
la  fera  del  14.  per  la  riportata  ferita  .   Il  fuo  cadave- 
re, fu  trafpoatato  alla  Chiefa  Parrocchiale,  e  il  S. Pa- 
dre 
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dre  ordinò ,  che  a  tutte  fue  fpefe  fi  celebraflero  pei? 
lui  decenti  Efequie,  e  Suffragi..  Il  Parroco  che  lo  af- 
flili fece  la  più  onorevole  teftimonianza  della  edifica- 
zione, raflegnazione ,  e  pietà,  con  cui  egli  incontrò 
la  morte  perdonando  di  vero  cuore  al  fuo  uccifore  , 
e  deteftando  i  giuramenti  predati  all'Atfemblea  ,  e  al- 
la Nazione  Francefe  prima  della  fua  Confezione  Sa- 
cramentale . 

Quelli  tratti  dell'ingenua  lielazione  ftampata  a  Ro- 
ma faccian  fempre  più  conofeere,  che  gli  ftefli  inimi- 
ci fuoi  hanno  Tempre  trovato  in  Pio  VI.  un  Padre 
comune.  I  limiti  preferitti  all' eftenfione  di  quefto 
Elogio  ci  fanno  feorrere  fulle  ulteriori  regolazioni 
politiche,  e  militari,  che  necefifarie  divennero  dopo 
l' iufaufto  avvenimento  ^  e  per  la  continuazione  del 
furore  popolare  riaccefo  in  Roma  da  nuove  ulteriori 
occasioni  .  E  tale  fu  la  foddisfazione  comune  per  la 
faggi  a  ,  giufta,  relig;iofa  condotta  di  quel  gloriofo  Pon- 
tefice, che  alcuni  diftinti  particolari  avevano  deter- 
minato di  erigergli  a  nome  del  popolo  Romano  una 
ftatua  colorale  con  quefta  inscrizione  fulla  fua  bafe  : 
Adfertori  Sfcurttatis  Publicae .  Il  Cardinale  Campa- 
nelli ,  e  il  Principe  Rezzonico  come  Senatore  di  Ro-» 
ma,  gliene  fecero  la  formale  inftanza  raflegnandoglie- 
ne  anche  il  difegno.  Il  Santo  Padre  gradi  al  fomma 
quella  dimoftrazione  d'affetto  del  popolo  Romano  per 
la  fua  facra  perfona  ,  ma  non  permife  i'efecuzione  del 
progetto  .  Con  un'eroica  modeftia  egli  preteriva  la 
gloria  di  meritar  gli  onori  a  quella  di  ottenerli .  Vol- 
le bensì,  che  e  per  il  numero  e  per  la  difciplina  li 
ferbafTe  il  militare  del  fuo  Dominio  fui  piede  più  ri- 
fpettabile  :  e  ficcome  tali  necefTariffime  fpefe  eiauriva- 
no  l'Erario  Pontificio,  cosi  fu  d'uopo  V imporre  una 
taflfa  eftraordinaria  di  feicento  mila  feudi  all'anno  da 
pagarli  ripartitamele  da'poffidenti,  nel  modo  ifteffo 
che  fu  praticato  in  quefto  fecolo  da' precedenti  Sovra- 
ni Pontefici . 

Nel  1794.  fotto  i  fuoi  faufti  aufpicj  fi  riaprì  il 
Rio  Martino  ,  perchè  in  efTo  cadenzerò  tutti  gli 
icoii  delle  acque  di  divertì  terreni  fituati  nelle  vi- 
cinanze della  Via  Appia  e  delle  Paludi  Pontine  ; 
terreni  ,  la  cui  bonificazione  era  fiata  ordinata  dal 
S.  Padre  fino  quando  fu  a  Terracina  ,  e  che  produf- 
fe  i  migliori  effetti  a  feconda  delle  fue  previdenze,  e 
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delie  fee  brame  fi  volte  all'incremento*  é  alla  ficù* 
àrezza  del  pubblico  bene. 

All'epoca  iftefla  emanò  la  fua  Bolla  che  proibiva 
il  libro  intitolato;  degli  Atti  9  Decreti  del  Concilio 
Pi/ano  di  Pifloja  delly  anno  -1786. ,  come  pure  le  opere 
tutte  che  a  difefa  dei  medefimo  fottero  ufcite  alia  lu- 
ce. Siccome  quel  Concilio  fino  dal  Tuo  principio  ave- 
"va  avuti  de' protettori  .autorevoli,  ed  era  per  pro- 
durre uno  fcifma  de' più  pericoiofi ,  e  per  dilatare  ii 
Gianfenifmo,  così  di  grand' onore  al  fuo  zelo  per  la 
Religione  Cattolica  Apofcolica  Romana  fu  una  tale 
provvidenza  di  S.  S. 

Né  la  Corte  dì  Roma  fotto  la  guida  delle  fue  co- 
gnizioni politiche  lafciò  di  contribuire  a  tutto  ciò 
ch'efiTer  poteva  all'Italia  giovevole  •  Trattato  con 
tutta  l'amicizia,  e  provveduto  di  quanto  occorrer- 
gli fu  lo  fquadrone  di  cavalleria  Inglefe,  che  dimo- 
rò per  tre  mefi  a  Civita- Vecchia,  fu  accordato  ii  paf- 
iaggio  per  lo  Stato  Pontificio  a  quella  cavalleria  Si- 
ciliana, che  andò  ad  unirti  agli  Auftro  Sardi,  accor- 
do  che  non  ebbe  effetto,  perchè  fi  rifolfe  poi  di  farla 
pattar  per  mare  a  Livorno.  Le  due  Principette  Bor- 
boniche  zie  delio  Sciagurato  Luigi  XVI.  pattarono  an- 
che quell'anno  in  Roma,  ove  nella  paterna  ofpitalità 
di  Pio  VI.  avevano  il  migliore  co  iforto  che  bramer 
ii  potette  dalla  loro  anima  fconfolata,. 

Un  giornalifta    fenfato    ha  fittato  un    bel  punto  agli 
élogj  di  Pio  VI. 5  dicendo  ch'era  egli    riufcito    a  far 
che  il  Tamigi  non  fi  acciglia  [fé  più  al  nome    del  Teve* 
re.  Di  fatti  egli  è  giunto  a  ricombinare  la  corrifpon- 
denza  da  tanti  anni    fofpefa   tra   la  Corte   di  Roma  e 
quella  di  Londra,  e  da  ciò  fommi  vantaggi  ne  tratte- 
rò la  Religione,  l'umanità,  le  regioni  Italiche.   Gli 
Ecclefiaftici  emigrati  Francefi   rifugiatiti   nell'Inghil- 
terra  vennero    per  tale   intelligenza    riaperta    fempre 
più  foccorti  dall'Anglica  generofità  .    GÌ  innumerabili 
Cattolici  di  que' tre  Regni  ottennero  la  libertà  di  cul- 
to,  e  de'privilegj  che  avanti  lor  non  venivan  concep- 
ii .  Le  fquadre  Inglefi  ,  tingolarmente  a  mediazione  di 
sì  gran  Pontefice,  hanno  garantita  l'Italia  dalla  me- 
ditata invafione  Francefe ,  ed  ebbero  a  norma  dell'ac- 
cordo tutte  le  provvigioni  poflìbili  a  difcreto    prezzo 
dalle  Romane  Città  marittime.    Quefto   è   il  lato  fe- 
reno  dell'anno  179%*  per  il  Pontificato  di  cui  efaltia- 
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ftiò  la  gloria.  Il  lato  folco  e  luttuofo  era  prefentató 
dalla  rivoluzione  di  Francia,  dagli  affari  della  Polo- 
ma  ove  fu  chiùfa  la  Nunziatura  Pontifìcia,  comperali 
chiufe  quelle  di  Francia  e  de' Paefi  Baffi  A  ufi  ri  ari  > 
e  dalle  inquinate ?  dalle  trame,  dagli  eccefiì  de5  tur- 
bolenti e  degli  einpj,  che  rendevano  qiiefta  trifta  mer- 
cede alle  indefefìe  paterne  cure,  alle  ìneftìmabili  be- 
neficenze dei  foftenitore  magnanimo  della  Religione , 
e  del  trono  .  E  convien  credere  che  quefte  licenze 
giungeffero  all'enormità,  quefte  mofTe  minacciaffero 
la  tranquillità,  dello  Stato  ,  fé  &  reprimerle  fi  filmò 
Accettano  un  Editto  del  i6.  Febbrajo  di  quell'anno* 
in  cui  il  Card,  de  Zeìada  prefiffe  le  pene  per  i  delitti 
accennati  ,  e  ne  fece  conofcere  tutti  gH  orrori  i 

Non  rimafe  però  trafcurata  in  queli'  anno  neppure 
la  prediletta  imprefà  delle  Paludi  Pontine  avvicinata 
già  al  fuo  finale  perfezionamento  ;  Vi  fi.  portò  Pio 
VI.  alla  fine  d'Aprile,  ed  alloggiò  iri  quei  nuovo  pa- 
lazzo Pontificio  che  avca  fatto  erigere  :  efaminò  il 
riuovò  braccio  del  palazzo  Vefcovilè  per  difegnarvi 
lina  piazza  più  ampia  demolendo  alcune  cafe  che  lo 
impedivano;  efarninò  pure  la  fabbrica  del  nuovo  Bor- 
go corrifporidente  alla  vaftità  delie  fue  idee.  Dopo 
ledici  giorni  di  dimora  colà,  il  fuo  ritorno  a  Roma 
fu  fegnato  da  acclamazioni  ed  appìaùfi  .  Ivi  ebbe  a 
trattare,  un  gran  foglietto  di  disciplina  EcclefiafHca 
rapporto  alla  Corfica,  nel  quale  fi  diftinfero  i  lumi 
della  fapienza  tua,  e  la  pieghevolezza  della  fua  auto- 
rità a  norma  delle  circoftanze ,  e  de'  cafi  .  Benché  mol- 
ti emigrati  Fraftcefi  Ecclefiaftici  partiti  foriero  per 
le  loro  patrie  all' avvifo  che  ivi  fi  cominciava  a  tol- 
lerare il  Cattolici fmo  ,  nondimeno  tanti  ne  reftavano 
àncora  nello  Stato  Pontificio  ,  che  il  Santo  Padre  in-* 
vitò  al  loro  foccorfo  tutti  i  Luoghi  Pii  dello  Stato  * 
Di  quefti  effetti  di  carità  verfo  que*  profughi  fventu- 
ìati  confervano  la  memoria  le  medaglie  d'orò  e  d'ar- 
gento fatte  coniare  in  occafione  della  Fefta  di  S.Pie- 
tro, il  cui  diritto  rapprefenta  1* effigie  del  Papa  colle 
parole  nel  contorno  Pius  Sextus  Pont.  M.  Ari.  XXL 
ed  il  roVefcio  quefio  Pontefice  in  trono  che  affabil- 
mente riceve  Vefcò vi ,  Prelati ,  Monache  ed  altri  emi- 
grati del  Clero  Gallicano  coile  parole  :  Clero  Galline 
expulfo  Hofpit.,  &  alim.  prefitta. 

Né  qui    va   taciuto    un  aneddoto,   che  prova  mag- 
giormente la  magnanimità,  e  la  clemenza  dell* illuftre 
D    2  Pon« 
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PonteMce.  Nel  mete  d'Agofto  un  cor  faro  Francefe  fu 
coftretto  da  un  legno  Napoletano  ad  inveline  fella 
fpiaegia  Romana.  Egli  non  Solamente  volle  che  l'e- 
quipaggio fotte  protetto  ,  ma  lo  provvide  di  ciò  che 
cccorrevagii ,  e  rimandoiio  fotto  fìcura  feorta  a  Li- 
vorno . 

Lai  fcarfezza  dei  numerario  era  di  gran  pregiudizio 
%l  commercio;  non  fi  poteva  rimediarvi  che  facendoci 
batter  delie  monete  ,  e  generofametite  egli  fece  pattare 
alia  Zecca  di  Roma  gran  parte  degli  ori  ed  argenti 
?del  palazzo  Apoflolico  onde  forTero  convertiti  in  mo- 
nete .  Quefto  lurninofo  efempio  fu  feguito  dal  di  luì 
nipote  Cardinale  Brafchi  ,  che  per  ufo  fuo  non  riten- 
ne che  le  foie  pò  fate  d'argento  ,  e  due  candelieri  da 
tavola  '. 

Dalle  descrizioni  (Inora  raccolte,  potrà  chi  leeige 
gffieux^rfi ,  che  i  più  be' giorni  della  vita  di  Pio  VI. 
forl'ero  quelli  ,  che  gli  apportano  qualche  novità  pro- 
pizia alia  Cattolica  Religione.,  Si  potrà  dunque  age- 
volmente immaginare  quale  fofTe  la  fua  efultanza  al 
fapere,  che  l' auguflo  Imperatore  regnante  Francefco 
II.  comandato  aveva  ,  che  tutte  le  caule  d'  Eccleiia- 
itica  difciplina  nella  Lombardia  Auftriaca  appartener 
^ove/Fero  a1  Vefcovi ,  e  non  al  Governo  Secolare,  e 
che  io  (fero  appellabili  al  foio  Tribunale  Arci  vefcovi- 
le  di  Milano  ;  come  pu**e  che  i  fudditi  reiigiofi,  i  qua- 
li ricorrere  folevano  al  Tribunale  Laico,  doverferq 
da' loro  fuperiori  foitanto  dipendere,  o  dai  foio  ordi- 
nario fé  11  forTer  trovati  aggravati  . 

Siamo  giunti  all'anno  1796, ,  e  ci  fpaventano  le 
feene  d'orrore,  di  defoiazione,  d' ufurpazione ,  di  ro- 
vine, e  dì  ftragi ,  che  a  quell'epoca  ci  fi  presentano 
agli  occhi  .  Quantunque  il  difegno  del  preferite  noflrq 
lavoro  non  ci  .  obblighi ,  che  a  rammentare  in  com- 
pendio le,  calamità  delia  Chiefa,  e  i  colpi  vibrati  al 
cuore "fenfibiliffimo  del  fuo  innocente  univerfale  Pa- 
llore, tali  e  tante  nondimeno  fono  quefle  calamità, 
che  alla  loro  apparenza  lì  fgomenta  il  noftro  pende- 
rò, e  ci  trema  in  mano  la  penna.  Scorrendo  quanto 
d'  afflittivo  le  ha  precedute  ,  riportiamo  le  condi- 
2ioni  dell' armiflizio  conclufo  tra  la  Repubblica  Fran- 
cefe ed  il  Papa  in  Bologna  nei  giorno,  23.  Giugno  1796» 
leccone  gli  articoli  . 

I.  Volendo  dar  prova  dslladeferenzacheilGover.no 
francefe  ha  per  S.  M.  il  Re  di  Spagna ,  il  fottoferit- 
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io  Generale  in  Capite,  e  li  due  Commiflarj  dell' ar- 
enata qui  fotto  fegnati  accordano  una  fofpenfìone  d* 
ài-mi  a  S.  S.  da  principiare  dai  giorno  d'oggi  fino  à 
5.  giorni  dopo  la,  conci  urlone  del  Trattato  di  pace  da 
farli  a  Parigi  fra  li  due  Stati . 

II.  Il  Papa  manderà  più  preflo  che  farà  polTibile  un 
Plenipotenziario  a  Parigi  per  ottenere  dai  Direttorio 
Efecutivo  la  pace  definitiva,  offerendo  i  ripari  neceflarj 
agli  oltraggi,  ed  alle  perdite  che  i  Francefi  h^nno  ri- 
cevute nel  di  lui  Statò,  e  fpecialmetite  per  la  morte 
di  Basvville  ,  dando  i  compenfi  dovuti  alla  fua  famiglia  ; 

III.  Tutte  le  perfone  carcerate  nello  Stato  dei  Pa- 
pa per  opinioni  politiche  $  faran  f libito  rime  (Te  in  li- 
bertà, e  i  loro  effetti  reftituiti  ; 

IV.  I  porti  deilo  Stato  dei  Papa  remeranno  chiufi 
M  battimenti  delle  Potenze  in  guerra  contro  la  Re- 
pubblica,  ed  aperti  a'ìe£ni  Francefi. 

V.  L'armata  Francefe  continuerà  a  ilare  in  pofTef- 
fo  delle  Legazioni  di  Bologna  e  Ferrara,  ed  e  vacue-*, 
rà  quella  di  Faenza; 

VI.  La  Cittadella  d'Ancona  farà  nel  termine  di  6, 
liofili  confegnata  in  mano  de'  Francefi  colla  fua  arti- 
glieria ,  munizioni,  e  viveri. 

VII.  La  Città  d'Aricoha  continuerà  à  reftare  fotte* 
il  governo  civile  del  Papa  . 

VIII.  li  Papa  darà  alla  Repubblica  Francefe  fieri* 
%q  quadri,  bufti  ,  vafl ,  ilatue  a  fcelta  de*  CommirYan 
«he  faranno  inviati  a  Roma,  tra  le  quali  saranno  fpe'-' 
eialmente  corri  prefi  i  burli  di  GinniòBrùto  ili  bron- 
zo, e  qùsllo  in  marmo  di  Marco  Bruto  ,  V  uno  e  t* 
altro  efiftefiti  ih  campidoglio  ,  é  500.  mano  ferir  ti  a. 
fcelta  de*  fuddetti  t 

IX.  Il  Papa  pallerà  alla  Repubblica  Francefe  ven- 
tun  milioni  di  Lire  di  Francia,  de5  quali  if,  milioni 
e  500.  m.  lire  in  ifpecie  e  verghe  d*  oro  e  d5  argento ,~ 
e  5-  milioni  e  300.  m.  lire  in  derrate,  mercanzìe,  ca- 
malli, e  bovi,  fecondo  la  riehiefla  che  faranno  gli  A.~ 
genti  della  Repubblica  Francefe. 

Spiegazione  .  Li  1$.  milioni  e  500.  tri.  lire  in  ifpe- 
«ie  faranno  pagati  in  tre  termini.  Cinque  milioni  den- 
tro 1$.  giorni;  altri  5.  dentro  un  mefe .  Cinque  mi- 
lioni e  soo.  m.  lire  entro  tre  meri  .  Gli  altri  l$>  mi- 
lioni e  500.  m.  lire  in  mercanzie  ec:  ce.  furari  confe- 
gnati  a  mifura  delle  domande,  che  yerrah  fattene* 
porti  di  Genova,  Livorno,  *d  altri  luoghi  j  eh?  ver* 
D  j  jran 


H 
ran  dìfcgnnti  dall'armata  Francefe,   La  detta,  furami 
de*  21.  milioni  annerTa  nel  prefente  Articolo,    è    indi- 
pendente dalle  contribuzioni  che  fono,  e  faranno  pre- 
te dalie  Legazioni  di  Bologna,  Ferrara,  e  Faenza. 

X.  Il  Papa  farà  obbligato  di  dare  il  pafTo  alle  trup- 
pe Francefì  tutte  le  volte  che  farà  domandato.  I  vi- 
veri che  faranno  per  quelle  impiegati  verranno  paga- 
ti di  buon  accordo  . 

Dato  da  Bologna,  23.  Giugno  anno  IV.  della  Kepubbll 
pa  Vr  ance  fé  una  e  indivi/ibi  le . 

Firmati  Bnn  apart*  ,  Sai  ideiti ,  Garreau  x  Antonio.  Gate* 

di,  Cav.  d\Azara  . 

Si  rapimenti  come  la  Repubblica  Francefe  ave/Fe  trat-%. 
tato  il  Papa ,  e  con  quale  manfuetudine  Evangelica 
agli  corrifponde(Te  a3 Tuoi  trattamenti.  Si  rammenti  P 
origine  della  morte  di  Bafwilfo,  e  la  condotta  tenuta 
dal  S.  P-  in  quella  oecafione,  e  fi  conofeerà  chiara- 
mente tutta  quella  ingiuftizia,  prepotenza,  violenza  a 
che  guidavano  le  forze  armate  ad  invadere  gli  Stati 
fuoi ,  ad  erigere  per  prezzo  d'un  armiftizio  delle  fom- 
me  sì  e  forbì  tanti ,  de  Uè  rarità  sì  preziofe  ,  delle  con-? 
dizioni  sì  dure  .  Si  rattristerà  ogni  Fedele  al  penetrar 
col  penfiero  e  coir  affetto  in  quel  Cuore  puriflfijaao,  e 
#1  veder  io  ftrazio  che  ne  facevan  i  fuoi  pervertì  ini- 
mici, anzi  gV  inimici  generali  della  religione,  del  di- 
ritto d -He  nazioni,  della  potefìà  de*Sovrani,  ddla 
tranquillità  de'  popoli  .  Né  fi  ftupirà  fé  tutte  le  cure9 
tutte  le  fpefe,  impiegate  a  di  fé  fa  dello  Stato  Ecclefia- 
flicof,  vane  riufeirono  ad  arrecare  quel  torrente  che 
•minacciava  la  Sede  Apofìoiica,  e  fi  dovette  ratificare 
jl  Trattato  per  quanto  amare  ne  foflfero  le  confeguen* 
ZQ ,  quando  fi  voglia  conliderare  il  dettino  a  cui  fog- 
giacque  il  Re  di  Sardegna  tuttoché  rinforzato  da  trup- 
pe aufiliari  Tedefche,  e  in  appretto,  le  antiche  Repub- 
bliche ài  Genova,  e  di  Venezia,  e  gli  altri  Stati  che 
cedere  han  dovuto  alla  forza,  e  la  legge  ricevere  da 
un  vincitore  fortunato,  orgoglìofo,  indifcreto,  che 
fapeva  far  valere  all'iniquità  de5  fuoi  fini  que' popoli 
medefimi*  de' quali  ordiva  l'infelicità  e  la  miferia  fot- 
to  il  pretefto  di  combattere  perla  loro  libertà. 

Si  fpedì  a  Parigi  1' Ab.  Pierachi   munito   del  caraN 
tere  di  Plenipotenziario  unitamente  all' Ab.  Evange- 
lici 
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lifti  Minutante  della  Segreteria  di  Stato,*  per  maneg- 
giare la  Pace  definitiva.  Per  unire  le  fomme  occorren- 
ti fu  d'uopo  porre  in  requifizione  tutti  gli  ori  e  gii 
argenti  non  meno  delle  Chiefe,  che  de*  particolari ,  e 
valerti*  in  appretto  di  quanto  reftava  in  denaro  contan- 
te nei  Caftelio  S*  Angiolo  del  deporto  fattovi  da  Si- 
ito  V.  A  fopraccarico  di  fconcerto  giunfe  al  Cavalie- 
re di  Ramet  roiniftro  di  Napoli  l'ordine  del  fuo  So- 
vrano di  levar  tofto  da' luoghi  o  v'erano  deportate, 
pretto  che  tutte  ie  contribuzioni  ài  feudi  7.  mila  di 
Camera,  che  lino  dall'anno  1788.  non  fi  voile  riceve- 
re dalla  Camera  Pontificia  per  la  mancanza  della  Chi- 
nea  confueta  a  farfi  il  giorno  de'  SS.  Apoftoli  Pietro» 
e  Paolo,  e  che  venivano  rifiutati  con  unacoftantepro* 
tetta.  Avvicinandofi  agli  Stati  fuoi  quei  fulmine  di 
guerra,  che  minacciava  l'Italia  tutta,  volle  il  Re 
Ferdinando  valerfi  di  quelle  fomme  eh' ergevano  gii 
appreftamenti  d'una  grand' armata,  e  così  per  un  con- 
torto di  circoftanze  fatali  mancavano  a  Roma  tutte 
le  ri  forfè,  piombava  fui  feno  fuo  lacerato  il  flagella 
della  guerra,  e  lo  fpirito  del  fuo  pietofo  Sovrano  era 
ftrette  dalle  anguftie  le  più  crudeli . 

Entriamo  nell'anno  ijgó. ,  e  vedremo  fempre  più 
pericolofa  e  più  trifìa  la  fìtuazione  di  quella  Capitale 
del  Mondo  Cattolico .  Licenziati  da  Parigi  li  due  mi- 
lùftri  del  Papa  Pieracchi  ed  Evangehfti,  ed  inviato  a 
Firenze  Monfig.  Galeppi  onde  di  concerto  col  Cav. 
d'Azara  ftabilire  gli  articoli  della  pace  co'  Pienipoten- 
ziarj  Salicetti  e  Garreau ,  dopo  il  di  lui  ritorno  a  Ro- 
ma dalla  Tofcana  fi  fparfe  che  S.  S.  alle  propofizioni 
de' Commiffarj  Francefi  non  altro  rifponder  poteva 
fennon  eh'  erano  irreconciliabili  colle  maflìme  delia 
Cattolica  Religione,  e  colle  leggi  della  Sovranità.  E 
di  fatti  tale  fu  la  rifpofta  recata  da  Moniig.  Galeppi 
a  Firenze,  già  deliberata  in  una  eonfulta  di  Stato.  Il 
Salicetti  atteri  ,  che  i  Commiffarj  avevano  dai  loro 
Governo  avuti  gli  ordini  più  precidi  e  più  chiari  fen- 
2*  riferve  od  equivoci,  e  che  flava  in  S.  S.  la  decifio- 
ne,  potendo  egli  al  più  fpedire  de*  corrieri  a  Parigi  al 
Direttorio,  e  a  Milano  al  Comandante  Garreau  per 
attenderne  le  ultime  deliberazioni .  Tanto  ballò  per  far 
conofeerc  al  Papa  la  fua  necettìtà  ài  refpingere  la  for- 
za colla  forza.  Egl' informò  i  Principi  Cattolici  del- 
le condizioni  che  gli  erano  fìate  propofle,  e  dimoftrò 
come  fi  opponeffero  direttamente  ai  principi  di  cnella 
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fede,  per  la  Cui  eofifervaziorìe  era  pronto  a  verfars 
il  Tuo  fangue»  Inftruì  pofcia  cori  un  manifefto  i  fuoi 
Sudditi  della  giuftizia  della  Tua  caufa  per  animarli  alla 
difefa  neccflaria.  Unì  all'informazione  a' Principi  la 
proporzione  capitolata  della  Francia,  che  per  ordine 
ino  venne  ftampata  e  divulgata  per  tutto  lo  Stato  Pon- 
tificio accompagnata  dal  prefato  Manifefto ,  in  cui 
tfeppefi  che  le  negoziazioni  di  pace  erano  fiate  rotte  a 
Parigi,  perchè  il  Co:  Pieracchi  avea  ricufito  di  fé- 
gnare  un  articolo  non  conciliabile  colie  maflime  della 
Cattolica  Religione.  Che  il  Direttorio  Efecutivo  avea 
decretato,  che  un  Deputato  della  Corte  di  Roma  fi 
recafFe  prefTb  i  Commi  flfarj  Francefi  Salicetti  e  Ga- 
reau  *  Che  fcelto  Monf.  G«aleppl  fi  trasferì  a  Firenze, 
ove  que'ComniifFarj  gli  prefènrarono  64.  Articoli  col* 
la.  efpreffa  dichiarazione  eh' eflfer  dovevano  accettati, 
o  ricufati  tutti.  Che  recati  a  Roma  dal  Miniflro  Pon* 
tifici©  quefti  Articoli,  S.  S.  convocò  una  Congrega- 
zione di  tutti  ì  Cardinali  ch'ivi  trova  Vanfi,  e  che 
quefti  furono  rigettati  coti  unanimità  di  confenfo  per  ef- 
iere incompatibili  colle  Maflime  della  Religione  Cat- 
tolica ,  e  attentatori  per  indegna  maniera  ai  Diritti 
della  Sovranità .  Che  ritornato  a  Firenze  M.  Galep- 
pi,  e  partecipando  ai  CommirTarj  Francefi  la  Pontifì- 
cia rifoluzione,  con  uno  fcritto  Minifteriale  da  lui  fé-» 
jgnato  e  dal  Cavaiier  d*  Azzara  Miniftro  di  Spagna,  e 
mediatore  tra  la  S.  Sede  e  la  Francia,  i  Comminar) 
iian  ricufato  dì  ricevere  quella  Nota  allegando  per 
motivo  di  non  aver  alcuna  relazione  col  Cavaiier  de 
Azzsltsl\  Che  M.  Galeppi  loro  replicò  con  altra  No- 
ta minifteriale,  in  cui  reclamava  la  mediazione  di  S. 
Ivi.  Cattolica,  e  lor  diceva,  che  febbene  avefTero  ri-  1 
cufato  il  primo  fuo  fcritto  perchè  fegnato  dal  Cava- 
iier dy  Azzara ,  tanto  e  tanto  confiderar  dovevano  la 
arifpofta  del  Pontefice  confegnata  .  Che  fino  a  quel  pun- 
to l'armiftizio  non  era  fiato  dichiarato  rotto,  né  da' 
Trance»'  né  dal  S.  Padre,  ma  eh*  eiTcndo  fpirato  ogni 
termine  di  convenienza,  eia  pace  trovandoli  molto  al- 
lontanata, S.  S.  aveva  rifolto  di  fofpendere  per  allo* 
ara  il  compimento  delle  condizioni  dell*  armiftizio  . 

Conchiudevafì  quefto  Manifefto  colla  efortazione  di 
Sua  S.  a  tutti  i  Vefcovi,  Curati,  Magiftrati  ee.  d' 
impegnare  i  popoli  de' loro  diftretti  ad  armarfi  e  le- 
varti in  mafia,  facendo  anche  dar  campana  a  marte!» 
le  z  quando  il  bifcgao  lo  efigefle,  per  adunarfi- 
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Chiunque  lede  quel  Piano  di  Pace  offerto  a  Sua  S* 
da'  Commirfarj  Francefì^  divifo  in  64.  Articoli,  non 
ha  potuto  contenere  il  fuo  fdegno ,  fé  non  fu  uno  di 
que' partigiani  dei  fiftema  Francefe,  che  proteggono  la 
fua  caufa  fenza  curarfì  della  giuftizia ,  o  della  ingiù- 
Hizia ,  e  per  vederlo  trionfare  >  riderebbero  della  rovi* 
ria  di  tutto  il  retto  del  mondo  che  gli  fi  oppone  . 

Non  fu  però  che  il  S.  P.  refìaflfe  in  quei  cimento» 
privo  d' ogni  conforto.  Monfig.  Albani  da  erto  invia- 
to a  Vienna  per  implorare  foccorfì,  diede  notizia  del 
forte  impegno  di  quella  Corte  per  difendere  con  armi 
e  munizioni  da  guerra  il  minacciato  Pontefice.  Il  R.e 
di  Spagna  conferì  al  fuo  minìftro  in  Roma  una  pieni- 
potenza  per  interporfì  a  di  lui  nome  tra  5>.  S.  e  la 
Francefe  Repubblica.  I  Cattolici  Iriandefì  furon  quel- 
li, che  co5  fatti  dimoiarono  quanto  a  loro  fleffe  a 
cuore  la  Scurezza  del  S»  P.  A  fua  difpofìzione  offer- 
sero un  milione  e  mezzo  ài  lire  berline,  che  gli  vai* 
fero  dappoi  a  proccurarfì  quella  quiete  tanto  da  lui 
fofpirata,  e  che  fperò  invano  foffe  folida  e  permanen- 
te .  Il  Re  delle  due  Sicilie,  benché  in  fondata  infinga 
di  Pace,  non  avendo  ancora  avuta  la  formale  ratifica 
del  fuo  Trattato  dal  Direttorio ,  fece  coi  mezzo  del 
ino  miniftro  a  Roma  dare  a  S.  S.  i  più  finceri  attefta- 
ti  della  fua  propendane  per  la  fìcurezza,  e  per  l'ono- 
re della  S.  S. ,  e  per  farle  refhtuire  quanto  s*era  fot- 
tratto  alla  di  lei  obbedienza.  Aveva  già  dato  intorni 
a  ciò  gli  ordini  più  pofìtivì  al  Principe  Pignatelii  fuo 
rniniftro  a  Parigi,  ed  ordinato  a' fuoi  generali  di  far 
marciare  le  loro  truppe  in  difefa  dello  Stato  Ecciefia- 
ltico. 

Tali  offerte  però  non  ebbero  l'effetto  a  ìloma  defi^ 
derato,  e  fi  ridufTero  a  fempiìci  uffizj  di  mediazione, 
attefa  la  ratifica  giunta  al  Re  della  pace  conchiufa 
tra  d' etto,  e  la  Francefe  Repubblica.  Non  per  ciò  ti 
feoraggì  1*  animo  deli'  ottuagenario  Pio  VI.  ?  che  in 
Dio  ripofta  tutta  la  fua  confidenza  ,  trovò  nel  fuo  po- 
polo tutta  T energia  e  il  più  fervido  zelo,  che  potef- 
fero  cooperare  alla  comune  difefa;  onde  in  pochi  gior- 
ni la  Guardia  Civica  in  Roma  organizzata  fì  videi 
ed  al  numero  accrefeiuta  di  trentadue  compagnie.  I 
nobili  Feudatari  mifero  in  piedi  qualche  reggimento 
di  fanteria,  e  cavalleria.  I  ricchi  dello  Stato  fecero* 
volontarie  offerte  in  denaro  ed  argento  lavorato.  Tut* 

ti  i  fudditi  ilei  $.  P?  $i$K>ftraron9   e  per  Jui  e  per  ìa 


patria  fi  più  vivo  impegno.  Rinforzate  le  guarnigio- 
ni di  Faenza  e  Viterbo,  avanzata  una  picciola  arma- 
ta ai  confini  del  Ferrarefe  e  del  Bolognefe   a  freno  di 
que'fudditi  rivoluzionati ,   fi    fece   marciare   fotto  gli 
ordini  del  Luog.  Gol.  Ancaiani  una  di'ifione  di  trup- 
pe/erte  di  8.  mila   uomini   di  cavalleria   e  fanteria, 
la  quale  ingrorTarfi  doveva   colle   guarnigioni  d'Anco- 
ra e  Simiglia,   ed  accamparli  fulia  Romagna  a  dife- 
fa  dello  Stato  Pontifìcio  da  quella  parte.  Fece.  S.  S- 
reftituire   al    depofito   del    caftello  S.  Angiolo    li  700. 
siila  feudi  ch'eran  g'à  flati  fpediti  a'  GommifTai  j  Fran- 
cefi  a  conto  delle  contribuzioni  fifTate  col  rotto  armi- 
ilizio .    Le  militari  fue    promozioni    furono   fatte  cori 
avvedutezza  e  giuftizìa  .  Promulgò  un  generale  perdo- 
no a  rutti  li  rei  di  colpe  criminali,   fodero  abfenti  o 
prigioni,    purché  li  arrolaflfero  nell'armata  Papale,   e 
preferi /Te  delle  ottime  regole  per  l'organizzazione  del- 
la Guardia  Nazionale  .  In  grazia  di  tali  provvedimen- 
ti il  Popolo  di  Roma  ebbe  in  poco  tempo  a  fua  dife- 
fa  20.  mila  Guardie  nazionali,  e  13.  mila  uomini  alio 
incirca  dì  truppa  regolata  .  I  rinforzi  che  quefl' arma- 
ta attendeva  dalla  Corte  di  Vienna,  lufingavano  quel- 
la popolazione    della   piena    fua    Scurezza  •   Bonaparte 
Jia  dimoflrato   un  infnitante  difprezzo  per  que' milita- 
ri apparecchi.  Non  fi  curò  che   di  feri  vere   al  Cardi- 
naie  Matte-i,  perchè  follec. caffè  S.  S.  ad  efTer  arrende- 
vole alle  proporzioni  del  Direttorio,  e  abbandonando 
il  maneggio  ai  Cittadino  Cacault  di  ciò  incaricato  dai 
fuo  Governo,    fi  rivolfe  a  degli   oggetti   di   maggiore 
importanza . 

Intanto  Monf.  Pr.  Albani  inviato  di  S.  S.  a  Vien- 
no,  dietro  a  un'accoglienza  umanirtima  che  gli  fi  fe- 
ce, vide  di  buon  grado  accordate*  le  fue  ìnftanze  per- 
chè il  Tenente  Marefciallo  Golii  ,  già  noto  per  il  fuo 
comando  delle  truppe  imperiali  in  Piemonte,  pafTaffe 
al  fervigio  della  Corte  di  Pvoma.  Nelle  frequenti  con- 
ferenze ch'egli  ebbe  col  Barone  di  Tbugut  venne  ac- 
curato da  parte  di  S.  M.  Cefarea  dei  di  lei  maffima 
impegno  d'  afMftere  il  fuo  Sovrano  con  munizioni  da 
guerra,  armi  ed  artiglieria.  Quando  il  prenominato 
Ten.  Marefciallo  prefe  congedo  dall'Imperatore,  gli 
fu  da  lui  vivamente  raccomandata  la  caufa  del  Papa, 
e  gli  s'infinuò  di  prendere  la  via  di  Trento  onde  ave- 
te un  abjroccamento  col  Barone  Al  vinzi  Generale  Co- 
mandante le  armate  Auftriashe  in  Italia,  e  concerta- 
re 


re  con  lui  il  piano  delle  operazioni  militari .  Gii  fi 
accordò  in  oltre  di  condurli  feco  in  qualità  di  Gene- 
rale  in  fecondo  il  Bartolini  uffiziaie  ài  merito,  con 
due  ajutanti  dì  campo,  il  maggior  Schmidt  e  il  capi* 
tano  Martonitz  ,  Con  tali  ordini  ed  aflenfì  fu  licenzia* 
to,  e  partì  alia  volta  d'Italia-  Se  il  Re  di  Napoli, 
dopo  aver  conchiufa  la  pace,  non  laiciava  di  rinfor-^ 
zare  la  fua  armata,  molto  più  era  in  necetfìtà  il  Ro- 
mano Pontefice  d' accrefcere  i  fuoi  preparamenti  di 
guerra  ,  giacché  le  difpolmoni  di  Euonaparte  gli  fa-* 
cevano  temere  una  vicina  rottura . 

Né  quefta  tardò  molto  a  verificare .  Gaduta  Manto.* 
va,  e  refo  quei  Generale  orgogiiofo  dalle  fue  vitto* 
rie,  rivolfe  ie  fue  mire  agli  Stati  della  Ghiefa ,  e  per 
conquiftarli  rapidamente  non  iftimò  neceffario  che  un 
folo  Corpo  di  12,  mila  uomini  tra  fanti  e  cavalli  di 
fcelta  truppa  Francefe  ,  Quello  Corpo  fu  unito  a  Bo- 
logna, ed  ivi  efaminato  ed  inftruito  dal  fupremo  fuo 
Comandante,  che  lo  trovò  più  che  fuffieiente  ali* im-, 
prefa  .  Nondimeno  lo  accrebbe  fino  al  numero  di  venti-* 
cinque  mila,  innestandovi  in  eflfo  li  foldatiche  avevan 
fervito  il  Papa,  e  così  per  quefta  mescolanza  obbro- 
briofa  viderfi  armati  gl'Italiani  contro  gl'Italiani,  e 
infranti  i  vincoli  della  nazionale  e  fraterna  benevo- 
lenza. Prima  però  d' inoltrarli  fui  territorio  del  Ro- 
mano Pontefice  tentò  il  Buonaparte  di  giuftificare  la 
fua  condotta,  e  diminuire  i pericoli  della  fua  imprefa 
colli  due  feguenti  Proclami,  a' quali  il  leggitore  fpaf- 
iionato  ed  inftruito  da  quanto  ha  preceduto  un  tale 
ingiuftiflìmo  attacco,  darà  il  valore  che  meritano.} 

Dal  Quartier  Generale  di  Bologna  lì  23.  Piovo fo  {ptì^ 
$no  Feèòrajo)  anno  5,  della  Repubblica  Franceje* 

Il  Generale  in  Gapipe  del?  armata  dy  Italia ,] 

I.  Il  Papa  ha  ricufato  formalmente  di  efeguire  gii 
Articoli  8.  e  9.  dell'  armiftizio  conchiufo  il  2.  Mieti- 
tore a  Bologna  fotto  ia  mediazione  della  Spagna,  e 
ratificato  folennemente  a  Roma  il  dì  27.  Giugno  1796. 

II.  La  Corte  di  Roma  non  ha  cefTato  di  armare, 
uè  di  eccitare  co5 fuoi  manifefti  i  popoli  alla  crocia- 
ta. Le  fue  truppe  fi  fon  avvicinate  a  Bologna  a  fole 
dieci  miglia  di  dittatila,  minacciando  d'invadere  que* 
«a  Città, 

III. 


Se 

III.  Là  Corte  di  Roma  ha  ihtrsprefe  delle  negozia- 
zioni  oftili  contro  la  Francia  *  colla  Corte  di  Vienna  5 
come  Jo  provano  le  Lettere  del  Cardinal  Bufca$  e  là- 
mirTione  del  Prelato  Albani  a  Vienna  . 

IV.  Il  Papa  ha  confidato  il  comando  delle  fue  trup- 
pe a  de- Generali  ed  uffiziali  Àuftriaci,  mandati  dalla 
Corte  di  Vienna  . 

V  li  Papa  ha  ricusato  di  rifpondere  alle  propor- 
zioni officiali  ,  che  gii  fono  fiate  fatte  dai  Cittadina 
Qacault  Miniftro  della  Repubblica  Francefe,  per  apri- 
re una  negoziazione  di  pace. 

VI.  Il  Trattato  d'  Armiftizio  è  ftato  dunque  vio- 
lato e  infranto  dalia  Corte  di  Roma,  in  confeguenza 
dichiaro  rotto  ParmifHzio  conchiufo  il  2.  Mietitore 
tra  la  Repubblica  Francefe,  e  la  Corte  di  Roma. 

Buon  aparte  c 

*fra  lft  mifure  di  difefa  prefe  eia  Sua  Santità  v'era 
quella  di  far  prendere  V  armi  a'  finsi  fudditi  ,  e  di  rau- 
rìarli  in  muffa  ,  onde  accorreffero  ovunque  li  chiamava 
il  pericolo  avvifati  dal  fuono  di  campana  a  martel- 
lo .  Per  evitare  adunque  le  furjefte  confeguen^e  di  que- 
Ite  neeerTarie  difpofizioni ,  B<maparte  tentò  di  Spaven- 
tare i  fudditi  fedeli  del  Papa  con  quefto.  fecondo  Pro- 
elama. 

Il  Generale  in  Capo  delP  armata  Francefe  1 

L'  Armata  Francefe  è  per  entrare  nel  Territorio  del 
Ì?apa*.  eiTa  farà  fedele  allemaflìme  che  profsflfa ,  e  pro- 
teggerà la  Religione,  ed  il  Popolo* 

Il  Soldato  Francefe  porta  con  una  .matto  la  baionet- 
ta,  ficuro  garante  delia  vittoria,  ed  offre  coli' altra 
alle  diverte  città  e  villàggi,  pace,  protezione  e  Scu- 
rezza» Guai  a  coloro  che  io  Sdegneranno  p  e  che  ftol- 
lamente  fedo t ti  dà  uomini  profondamente  ipocriti  e 
feeiierati,  attirarTero  nelle  loro  cafe  la  guerra,  i  fùoi 
orrori,  e  la  vendetta  d5  un5  armata,  che  in  fei  fnefi  ha 
fatti  cento  mila  prigionièri  d'elle. migliori  truppe  dell* 
Imperatore,  ha  preti  400.  pezzi  di  cannone,  113.  ban* 
diere,  e  diftrutte  cinque  armate . 

Art.  I.  Qualunque  villaggio  ,  o  città,  in  cui  all' av- 
vicinare dell'armata  Francefe  fi  dia  campana  a  mar* 
tello,  farà  full' iijtante  abbruciata 3  ex  magtfìrati-  ne 
iaran  fucilati  *  ; 
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II.  La  Comunità,  fui  cui  territorio  foffe  affaffinatà 
un  Francefe,  farà  immediatamente  dichiarata  in  ifta* 
to  di  guerra:  vi  fi  manderà  una  colonna  mobile,  fi 
leveran  degli  oftaggi ,  e  vi  farà  impofta  una  contiihii* 
zione  flraordinaria  . 

III.  I  Preti,  Religiofi,  e  Miniftri  della  Religione 
fotto  qual  fi  fi  a  nome,  faranno  protetti  e  confervati 
nel  loro  ftaro  attuale  fé  fi  comporteranno  fecondo  i 
principi  del  Vangelo,  ma  fé  faranno  i  primi  a  trafgre- 
dirli,  faranno  trattati  militarmente,  e  più  fé  ve/amen* 
te  puniti  degli  altri  cittadini , 

BUON APARTE. 
La  feduzicne,  che  fece  abbandonare  ad  un  gran  nu* 
jnero  di  perfone  le  infegne  Pontifìcie,  il  terrore  che 
fi  fparfe  ne' fudditi  del  Papa  per  la  profuma  invasone 
«delle  truppe  Francefi ,  onde  quantità  di  famiglie  con* 
fufamente  fuggivano  in  efteri  Stati,  e  particolarmente 
nella  Tofcana  ,  non  avvilirono  l'animo  coftantiffima» 
di  Pio  VI  nella  efecuzione  di  tutti  i  mezzi  poflìbili 
di  neceffaria  opportuna  difefa.  Vennero  accresciute  le 
forze  militari  in  infanteria  e  cavalleria,  e  inviate  par-» 
te  fui  confini  dei  Bolognefe  ,  parte  a  rinforzo  dei  Co- 
lonnello Ancajani ,  la  cui  armata  accampava  nella  Ro* 
magna ,  Per  colà  pure  fpedite  fi  fono  le  munizioni  da 
guerra  raccolte.  Quindi  le  truppe  diftribuite  vennero 
a  Città  di  Gattello  e  ad  Acquapendente  f  e  rinforzate 
ie  guarnigioni  di  Civita  Vecchia  ci  Ancona  ,  ove  giun- 
to il  Marefcialio  Colli  da  Triefle  fu  fplendidamente 
trattato  dal  Vefcovo  di  quella  Città  Eminentiflìmo 
Ranuzzì  •  Di  là  fi  portò  quei  Comandante  a  vi  fi  tare 
le  truppe  raccolte  a  Faenza ,  poi  pafTò  a  Roma  ov* 
*bbe  col  S.  P.  una  lunga  conferenza.  Ivi  giunto  dap- 
poi anche  il  Generale  di  Cavalleria  Bartolini  ed  altri 
ufficiali  venuti  da  Vienna,  fi  accelerarono  i  neceffarj 
più  confacevoli  appreftamenti .  La  cuflodia  della  Cit- 
tà e  del  palazzo  Vaticano  venne  affidata  alla  Guardia 
Civica,  quella  del  Cafìello  S.  Angiolo  a  una  compa^ 
gnia  di  Veterani  ,  Proclamato  il  Marefcialio  Colli 
Generaliffimo  dell'armata  Pontificia,  fu  dalla  genero- 
sità dei  Santo  Padre  regalato  d'un  fuperbo  baftoneHi, 
appoggio  con  pomo  ornato  di  brillanti  .  Fatta  da  luì 
la  revifla  delle  truppe  colà  efiftenti  fpediti  vennero 
alcuni  reggimenti  in  colonne  fpezzate  verfo  Faenza, 
e  fi  provvide  quanto  meglio  potevafi  ai  difetto  di  grof^ 
&  cannoni  di  campagna,  di  fucili,  «  cavalli.  Meffi 
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furono  in  riquirlziojBé  quelli  de*facoItofi ,  e  eie*  Cercan- 
ti di  quello  genere,  onde  in  breve  fé  neraccoifero  due- 
cento,  comprefi  quelli  regalati  alla  Camera  Apoftoti- 
ca,  «  tra  elfi  gli  otto  donati  dal  Conteftabile  Colon- 
na. Dalla  Germania ,  e  dall'Inghilterra  eran  giùnti 
ad  Ancona  e  à  Civita-Vecchia  18.  mila  fucili  oppor- 
tunifììmi  all'  occorrenza. 

Il  Cittadino  Qacoult  Agente  della  Repubblica  ado- 
rna s'era  di  là  improvvifamente  allontanato  dopo  a- 
vere  fritto  ai  Secretano  di  Stato  la  fegnente  brevif- 
fima  lettera  : 

Eminenza  i 

,j  Io  fon  richiamato  per  ordine  del  Governò  Fran- 
cefe,  che  mi  obbliga  di  partir  quella  fera  per  Firen- 
ze. Ho  l'onore  di  prevenirne  l'Eminenza  Voftra  Hii«* 
novandoie  1' efpreffioni  del  mio  rifpetto  :  u 

Caconi* . 

L'Eminehtirtìmo  Miniftró  gii  aveva  data  con  egua- 
le precifioiìe  quefta  riposa. 

53  II  Cardinal  Bufca  non  fi  afpettava  la  nuova  j 
che  il  rifpettabiliflimo  Sig.  Gacoult  g-li  annunziò.  La 
fua  fubita  partenza  per  Firenze  niente  altro  gli  per- 
mette ,  fuorché  di  aflìcurarlo  della  faa  profonda  tìi* 
tea:  " 

Bufca  „ 

jbopo  della  fua  partenza  3  il  Santo  Padre  rinnovò 
in  un  energico  Proclama  V  efortazione  a'  fuoi  fuddi- 
di  di  dar  campana  a  martello  al  momento  di  bifogno, 
di  levarli  in  mafTa,  ed  affrontare  l'inimico  con  quel 
Coraggio  che  infpirà  l'amore  delia  Religione  e  del- 
la Patria  .  Si  unirono  nuove  reclute  in  numerò 
di  otto  mila  *  e  furono  fpechte  al  campo  ad  arn- 
maeftrarfi .  Quél  milione  e  mezzo  di  .lire  fteriine  ve- 
nutogli in  tante  cambiali  dagP  ìnglefi  Cattolici,  coIP 
affenfo  òìPitt,  fervirono  éì  opportuno  neceiTario  (oc- 
corfo  al  S.  P. ,  che  per  corfifpondere  a  tanta  benefi- 
cenza, e  confervarfi  la  dilezione  de' tanti  Cattolici 
che  trovann"  in  que'  tre  regni  3  pensò  di  favorire  gì* 
intarsili  della  loro  nazione  3  aprendo  ne*  fuoi  porti  uri 

li  fera- 


iibeft)  commercio  alle  navi  della  medefima .  Quefta 
atto  graziofo  fu  accolto  con  compiacenza  dall' Ingle- 
fe  Ammiraglio  della  Divisone  del  mediterraneo  ,  che 
perciò  dirette  lettera  di  ringraziamento  all'Eminen- 
tifÈmo  Secretario  di  Stato.  Non  trafeurò  l'ottimo 
Pontefice  eli  procacciare  alla  giufta  fua  caufa  de'  me- 
diatori poffenti,  indirizzandoti  dignitofamehte  al  Gran 
Duca  di  Tofcana  ,  al  Re  di  Napoli,  e  a  quello  di 
Spagna.  La  Memoria  fatta  da  lui  prefentare  aifuo 
Miniftro  per  queito  Monarca  col  mezzo  del  fuo  Nun- 
zio a  Madrid,  è  un  modello  di  Apostolica  candidez- 
za, di  femplicità  la  più  convincente,  e  non  poflìamo 
difpenfarci  dal  trafcriverla  per  dare  un  nuovo  faggio 
a'noftri  leggitori  della  faviezza  di  S.  S.  e  della  co- 
stanza con  cui  in  età  sì  avanzata  ibflenne  l' onore  del* 
la  Religione,  e  i  diritti  del  trono.  Eccola. 

,,  Dagli  Articoli  propofti  al  CongrefTo  di  Firenze 
dai  CommifTario  Francefe  ai  Plenipotenziario  Pontina 
Ciò,  che  fono  già  noti  a  V.  E.  fi  feopre  chiaramente 
a  qual  prezzo  vorrebbe  procacciare  un  accordo  la  Re- 
pubblica Francefe  .  Sua  Santità  rimafe  tofto  ftordita 
veggeiido  che  fi  cercava  di  traviare  la  fua  cofeiertza 
per  dare  un  colpo  il  più  funefto  alla  Religione  che, 
come  capo  vifibile  della  Chiefa  ,  che  come  centro  di 
Unità  di  tutti  i  Cattolici,  non  farà  mai  iti  iftafo  di 
tradire.  Inoltre  non  potè  ella  efler  infenfìbile  all'oc- 
cupazione già  fatta  di  alcune  fue  Provincie  ,  alla  di- 
minuzione che  le  fi  dimanda  de' proprj  Sfati,  ed  alla 
rinunzia  che  le  vien  chiefta  dei  diruti  temporali  del- 
la Chiefa  Romana,  ai  quali  ella  non  può  rinunziare 
fenza  violazione  de' replicati  giuramenti,  che  pronun- 
ziò nel  momento  che  fu  innalzata  alla  Dignità  Pon- 
tificale. 

Non  potendo  dunque  adottare  qùefli  artìcoli,  e  non 
ifperando  dall'altro  canto  che  i  Commiffarj  Francefi 
voglino  finalmente  rinunziare  in  parte,  o  in  tutto, 
alle  lóro  pretefe  che  lo  fpirituale  riguardano,  e  il 
temporale  della  Chiefa,  trovafi  S.  Santità  nella  dolo- 
rofa  circoftanza,  e  crudele  n^cèflìtà  di  fofpendere  P 
armiftizio  generale  5  e  di  attendere  piuttoftò  ai  validi 
mezzi  di  difefa  opportuni  al  momento ,  in  cui  fi  ten* 
terà  la  invafione  da  cui  fiamo  minacciati  < 

Nel  tempo  fteffo  in  cui  l'Arcivefcovo  di  'Vergine 
prega  il  Sig.  Principe  della  Pace  di  porre  fotto  gli 
cechi  di  S.  Maeftà  quefta  Memoria ,  non  ceffa  d'im- 
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plorare  con  viva  confidenza   la  di  lei   protezione  rea- 
le in  favore  della  Religione  Cattolica,  e  della  Chiefa 
Romana .  " 

La  rifpofta  ch'ebbe  quefta  Memoria  dal  Principe 
della  Pace  lo  avrebbe  disanimato,  fé  ai  riceverla  a* 
vefs'egli  lafciato  d'efTer  Pio  VI.  Polla  nell'Altiffimo 
tutu  la  Tua  confidenza,  fi  premunì  contro  le  oftili 
aggreffioni ,  e  in  una  Congregazione  di  Stato  compo- 
ila  di  venti  Cardinali  e  de*  Monsignori  Galeppi  e  d» 
Pietro  )  agitata  la  gran  queftione  fé  fi  dovette  cedere, 
o  foftenerfì  ,  la  guerra  fu  decifa  con  14.  voti .  Noti 
volle  S.  S.  che  quefta  s' intraprendette  offenfivamente, 
e  fecondò  i  configli  del  Marefciallo  Colli  inftituendo 
a  norma  de' di  lui  fuggerimenti  una  Congregazione 
permanente  comporta  di  perfone  laiche  ,  da  cui  avef- 
i'ero  a  dipendere  onninamente  ie  cofe  militari . 

Mentre   l'eletta    Congregazione   era   impegnata,  ed 
affaccendata  aii'accrefcimento    della    truppa  di  caval- 
leria, e  all'armamento  della  fanteria,  s'udì  in  Roma 
l'improvvifo  grido  d'un  fatto  d'armi  tra  la  vanguar- 
dia Francefe   e    il    corpo    dell'armata  Pontificia   nelle 
vicinanze  di  Faenza,  colla  peggio  di  quefta.   Lo  fpa- 
vento,  e  la  cofterna-zione  fi  accrebbero  dalla   frettolo- 
fa  partenza  delPInglefe  Colonnello  Dillon  per  Civita 
Vecchia  con  12. cani  caricati  precipitofamente  di  tut- 
te le  monture  fatte  a  fue  fpefe  in  Roma  per   la  fiot- 
ta di  fua  nazione,  non  meno  che  da  quella  delle  Rea- 
li Principe/Te  di  Francia  che  da  lungo  tempo  dimora- 
vano in  Albano,  e  per  la  pofta  s'indirizzarono  a  Na- 
poli, già  invitate  cortefemente  da  quella  Regina ,  co- 
me ad  afìlo  di  fìcurezza.    Dietro    a   una   lunga  confe- 
renza con  S.  S.  e  alle  deliberazioni  di  una  nuava  Con- 
gregazione di  Stato  ,  il   Generali/fimo   Colli   s'avviò 
per  ie  pofte  alla  volta  della  Romagna  dopo  aver   fat- 
to marciare  per  colà  il  terzo    fquadrone  de'  volontarj 
comandati   dal  Capitanio  Qìraud ,   ed  aver  ordinato  , 
che  lo  dovette  immediatemente  feguire  il   reggimento 
di  fucilieri  Colonna  al  numero  di  1200.  col   loro    ba- 
gaglio. Furono  da  lui  vifitate  le  fortificazioni  di  Ci- 
vitavecchia, data  la  marcia  a  quel  reggimento,  fpe- 
dite  ad  Orvieto  ddls  compagnie  di  fucilieri,   e    prefe 
le  migliori  mifure  a  riparo   de' danni  fofferti  nel  priv- 
ino fatto  d'armi . 

Il  General  Bonaparte  aveva  già  data  la  marcia  alla 
fua  vanguardia  diretta  dal  General  Ftftor,  e  quefta  da 
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Bologna  erafi  celer  emente  avanzata  verfo  Imola ,  e 
venne  incontrata  da'  Confoli  di  quella  Città  che  con- 
gegnarono le  chiavi  della  medefima  al  fuddetto  Gene- 
ral Vifar  con  dim  ©frazioni  di  efultanza  .  Da  Imola 
iì  partì  quella  Divifione  alla  volta  di  Faenza  per  com- 
battere l'armata  Papale,  che  torte  dì  4.  mila  fanti  e 
fei  fquadroni  di  cavalleria,  con  14.  cannoni,  ben  trin- 
cerata, flava  a  difefa  del  patto  del  fìumiceilo  Senio, 
che  apre  la  via  a  quella  Città.  Il  centro  e  la  retro- 
guardia delP  armata  Francefe  tenevan  dietro  in  poca 
diftanza  al  Generale  Vi&or,  e  v'era  tra  loro  il  Gene- 
raliflìmo  Bonaparta.  Lafciamo  alla  ftoria  militare  la 
descrizione  circoftanziata  ó\  quefti  fatti ,  e  coglieremo 
foitanto  quelle  fituazioni  che  al  noftro  argomento  con- 
vengono manifeftando  il  carattere  degi'  inimici  del 
Sommo  Pontefice! 

S'  eran  quefti  lufingati  di  combatterlo  fenza   cimen- 
tare la  vita ,  e    per  ciò    P  apparecchio   prefentato    dal 
Canapo  Pontifìcio    fece    qualche   timorofa    impreflìotiei 
full' animo  loro.  Ricorfero  dunque  a'  me*  zi    di    fedu- 
2Ìone  verfo  il  reggimento  Corfo  ai  fervizio  dì  S.  S. , 
e  prima  dì  cominciare  l'azione  vi  fon  riufciti  :  laon- 
de nel  fervore  della  zufla  quello  piegò  le  fue  infegne  , 
e  tentò  di  fcalare  le  trincee  per  unirfi  agii    aflfalitori . 
3i  fedele  reggimento  di  cavalleria  elei  Principe  Colon- 
na lo  inveftì  colla  fciabla  alia  mano,  e  vendicò  il  tra- 
dimento colla  morte  di  molti  Corfi  .  Ma  per  ciò  ap- 
punto fi  (concertò  nel  fuo  cuore  queir  efercito ,    e    la 
conflernazione  guadagnando  rapidamente  li  traditi foi- 
dati  del  Papa,  han  ceduto  i  podi  guardati,  eia  dife« 
fa  delie  importanti  batterie,  onde  la  battaglia  fu  de- 
ci fa  con  una   compiuta    vittoria   de' repubblicani    che 
uccifero  più  di  $00.  papalini,  ne  obbligatono  un  altro 
xnigliajo  a  deporre    l'armi,   li    fecero    lor    prigionieri 
con  26.  Uffiziali,  s'impadronirono  di  14.  pezzi  d'  ar* 
tigìieria  di  campagna,  di  8.  bandiere,    di    8.    catte  di 
munizioni,  e  del  campo  trincierato  ,  e  miferoin  fuga 
precipitevole  il  refto  dell'armata  Pontifìcia.  Le  altre 
truppe  ch'erano  di  nuova  leva  sbigottite   fi    fono  ali* 
I     avvifo  della  forte  de' loro    compagni    e   della    ritirata 
del  Marefciallo  Colli  ;  onde  i  Francefì  nel  breve  cor- 
fo di  otto  giorni  conquistarono  fenza  refiflenza   tutte 
le  Provincie  della  Romagna,   del    Ducato \d' Urbino, 
e  della  Marca  dVÀncona - 
L'aftuzia  raffinata  di  Bonaparte  s'è  .impiegata  ad 
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accogliere  tutti  umanamente,  e  a  rallegrare  gli  animi 
abbattuti  con  delle  beile  generofe  promette  .  Accorto 
com'era  sgit  fcorgeva  ,  ad  onta  del  buon  efito  dei 
principio  della  fua  imprefa  ,  le  difficoltà  e  gli  oraco- 
li ,\  che  potevano  impedirne  i  progredì..  L'attaccamen- 
to de'fudditi  Pontifici  a^a  l°ro  avita  Religione ,  e  il 
giudo  timore  d'edere  fpogliati  delle  proprie  facoltà, 
come  l'altrui  efempio  perfuaderli  doveva,  eran  due 
punti  che  fidavano  la  confiderazione  dei  Vincitor  per- 
spicace . 

L'uno,  o  l'altro  di  que-fti  motivi,  e  molto  più 
unitamente,  potevano  introdurre  un'infolita  energia 
negli  animi  di  que'rornagnuoli ,  e  renderli  attivi,  co- 
raggiofi  e  feroci  nella  difeCa.  della  loro  Religione,  e 
delle  loro  foftanze,  perchè  fvanifTe  il  progetto  della 
rapida  non  fanguinofa  conquida.  Ad  allontanamento 
di  quefti  pericoli  usò  il  Bonaparte  tutti  i  più  fottili 
artifizj  d'una  fcuola  diabolica,  d'un  ingegna  raffina- 
to nell'arte  delle  feduzioni  ,  e  degl' inganni  .  Però 
yerfo  alcuni  troppo  crudeli  minidri  dei  Culto  Catto- 
lico d  m©drò  non  folamente  figlio  rifpettofo  della  Re- 
ligione, ma  perfino  gelofo  amatore.  Fece  chiamare 
in  Faenza  tutti  li  monaci  ,  e  tutti  i  preti  ,  e  loro 
parlò  come  fé  fode  dato  un  Apodolo,  ricordando  ad 
edì  i  principi  del  Vangello,  e  promettendo  di  far  che 
fodero  rifp'  ttate  da' fuoi  le  fante  pratiche  della  noftr' 
augufta  Religione,  odentando  verfo  di  ede  una  pro- 
fonda odequiofa  venerazione.  Difcefe  poi  con  elegan- 
za di  modi  e  di  dile  oratorio,  a  dtmodrare  quanto 
ad  edì  ed  alla  Santa  Religione  potefs'  eder  utile  i'af- 
foggettarfi  di  buon  grado  al  nuov'  ordine  di  cofe, 
che  verrebbe  da  lui  ftabilito  . 

Con  tali  detti  infidiofi  gli  riufcl  di  guadagnare  il 
Clericale  Congredb,  a  fegno  tale,  che  non  pochi  di 
que'  che  lo  componevano  divennero  non  folo  amici, 
ma  difenfori  dei  rivoltofo  fuo  Piano  ;  e  fra  quefti  al- 
cuni de' più  mal  avveduti  adunfero  il  detedabile  im- 
pegno di  farli  banditori  delle  fa  e  finte  madìme,  e  del- 
le fue  ingannatrici  promette  predo  li  Ravennati,  e  i 
Cefenatici  .  In  oltre  fece  Bonaparfe  pubblicare  una 
lettera  del  Direttorio  di  Francia  al  generale  Vì&or , 
in  cui  gli  raccomandava  nella  conquida  dello  Stato 
della  Chiefa  ,  il  rifpetto  alla  Religione  e  alle  fante 
fuc  pratiche,  ed  a' fuoi  generali  fubaiterni  più  volte 
raccomandò  pubblicamente  quello  iftedb rifpetto.  Con 
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faìi  inezzi  egli  ottenne  ciò  che  bavagli  molto  a  cuo- 
te,  e  di  rintuzzare  quell'ardore  dì  Religione  che  il 
S.  P.  eccitato  avea  ne' fedeli  Tuoi  (additi,  e  di  cui 
al  Senio  avevan  già  cominciato  a  darne  fìcure  prove* 
Perchè  poi  il  Popolo  deponente  ogni  fofpetto  d'avi- 
dità e  di  rapina  ne' Tuoi  generali  j  e  ne'  foldati  delia 
fua  armata,  fludiò  di  rrioìlrarfi  iri  quelle  prime  occa- 
fìoni  facile,  generofo  ,  clemente,  e  cuftode  fevero del- 
la militare  difciplina  *  come  apparve  dal  Proclama 
ch'egli  ha  pubblicato  in  Pefaro  a  freno  della  Divi- 
sone Vitto?  e  delle  Lesioni  Trafpadane,  è  Cispadane* 
A'  Faentini  perdonò  1* ingiuria  d'avergli  ferrate  le 
porte  in  faccia,  e  non  li  Caricò  d'altre  contribuzioni 
olrre  quelle  che  di  pagar  eran  fóliti,  come  fece  fu  Ile 
prime  verfo  i  popoli  tutti  della  Romagna,  e  del  Du- 
cato d'Urbino.  A'SinigagìieM  accordò  ed  accrebbe  i 
privilegi  della  loro  Fiera*  Quegli  Uffiziali  ch'erano 
rimarti  prigionieri  al  S^nio  furono  da  lui  trattati  a 
lauti  fluito  pranzo,  ed  ebbero  poi  la  libertà  fulla  pa- 
rola d'onore  ài  non  fervire  più  il  Papa. 

Quelli  atti  di  clemenza,  quefle  promeffe  di  felici- 
tà, quefli  rigori  ia  parole  di  militar  difciplitìa^  querF 
efprerTìoni  di  venerazione  al  Cattolicifmo  erano  le 
forze  nafeofte*.  colle  quali  quel  fiero  inimico  e  fov-* 
\rertitore  di  tutte  le  legittime  poteftà  faceva  al  Papa 
Un' acerrima  guerra*  Quefto  illuftre  fventurato  So- 
vrano ebbe  la  dura  fatalità  di  trovarli  combattuto 
dall'ipocrita^  dalla  mentita  grandezza  d'animo,  dal 
fìnto  difintereffè,  dalla  feducehte  eloquenza  del  più 
indurire  Mentitore  di  queflo  fecolo  :  onde  tutti  gli 
sforzi  dei  fuo  zelo  evangelico,  tutte  le  mifure  della 
politica,  tutti  gli  appreflarnenti  guerreschi  vani  riu- 
scirono per  il  nuovo  fpirito  introdottovi  negli  animi 
de'  rifcaidati  fautori  del  Siftema  rivoluzionario  ,  i  qua- 
li efaltavano  Bonaparte  come  il  protettore  della  .Re- 
ligione ,  e  de' fuo i  rnmiftri .  Quegli  Eccleriaftici,  che 
non  rimafero  confili!  con  quelli  l'edotti  fanatici,  e 
feppero  trapalare  il  velo  che  copriva  l'indole  di  quel 
pericolofo  conquiftatore ,  e  nafeondeva  i  fuoi  fini, 
non  potendo  opporfì  alla  fatale  corrente  $  fottratti  fo- 
rioiì  colla  fuga  a  quella  forza  che  minacciava  di  ilra* 
feinarii  nel  vortice  inghiottitole  del/a  Democratica 
Rivoluzione.  Così  acerefcìuto  a  difmifura  il  fuo  po- 
tente partito,  e  fuperati  i  temuti  oftacoli  ,  Bonaparte 
foltecitò  il  cangiamento  di  governo  ne'paefi   conqut- 
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fiati  rivoluzionando  i  pendevi ,  il  culto,  gli  effetti,  a 
beni  degli  uomini.  Il  governo  del  Ducato  d'  Urbino, 
fu  interamente  fovvertito,  e  la  Repubblica  di  S,  Ma- 
rino riguardata  e  trattata  con  tutta  la  dilezione  dell* 
attuto  Legislatore,  che  moftrava  di  favorire  i  popoli 
liberi  . 

Tanti  ftrepitofi  cangiamenti,  tanti  rapidi  progredì 
dell'  armi  repubblicane  ,  la  recente  triftiftìma  nuova 
della  caduta  di  Mantova,  mifero  in  Tempre  più  gran^ 
de  apprensione  il  popolo  Romano,  i  Cardinali,  e  lo 
fteflb  Sommo  Pontefice  .  Non  f\  trafeurò  per  altro  d* 
impiegare  tutti  i  mezzi  di  d'fefa,  e  di  metter  in  mo- 
to  tutte  le  forze  ove  più  lo  erigeva  il  bifogno  ,,  ma  a. 
tutte  quefte  mifuré  di  prefìdio  aggiunfe  P  ottimo  Pon-* 
tefice  quelle  più  attive  ond^  ottenere  ad  onefti  patti 
la  pace  ,  e  ne  fu  addogata  la  cura  alP  EminentifTimo. 
Cardinale  Mattei  Arcivefcovo  di  Ferrara .  Intanto. 
Bonaparte  eoi  fuo  efercito,  che  aveva  ricevuti  nuo«« 
vi  rinforzi,  marciava  in  traccia  dell'armata  papali- 
na, e  concentrava»*  verfo  P  Umbria,  mentre  il  gene-, 
rale  Viftor  avanzavafi  ad  inverdire  Ancona  di  cui  fi, 
impoffefsò  fenza  la  fcariea  dx  un  cannone,  o  d'uno 
fchioppo  .  E  già  il  teforo  della  fanta  cafa  di  Loreto 
farebbe  ri  matto  preda  dei  vincitore,  fé  la  previdenza, 
dei  S.  P.  e  la  follecitudine  óqì  Colli  falvato  non  lo* 
aveMero  dalla  rapina.  Il  magnanimo  Bonaparte  aveva 
ad  efìfo  rivolti  i  fuoi  generofì  penfìeri ,  ma  non  vo'e- 
va  che  di  quel  bottino  cade/Tè  direttamente  Podio/ita 
fopra  dì  lui,  o  fopra  della  fua  truppa  Francefe,  per^ 
ciò  lo  raccomandò^  (penalmente  agP  Italiani  della  fua. 
armata,  che  fpoglìarono  quella  Santa  Cappella  di  quan- 
to per  mancanza  ài  tempo  non  aveva  potuto  falvare 
il  Generale  Colli .  Vi  fi  trovarono  degli  argenti,  de-, 
gli  effetti  preziofi  /  e  quantità  di  ricchi  arredi  ai  TU-* 
vin  Culto  fpettarvti .  Le  reliquie  efenti  non  furono 
dalla  rapina  fapnleea  .  Tratte  da  quel  famofo  Santua^ 
rio  dalli  cittadini  Villetard  ,  Monge ,  Mofcati  ,  fpedit© 
furono  al  Direttorio  accompagnate  c*a  una  lettera  di 
Bonaparte , 

La  perdita  d'Ancona,  le  facrileghe  profanazioni  efe-» 
guite  a  Loreto  diffufero  in  Roma  la  confusone  e  il 
terrore  .  Li  Cardinali  configlieri  raccolti  intorno  allo 
feonfoiato  Pontefice,  fuggerirono  la  ài  lui  partenza 
pel  giorno  feguente  per  Terracina  co' generi  preziofi 
cfifteqti  nei  Vaticano ?  nel  Monte  di  Pietà?  enelCa-* 
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èel  §.  Àngiolo  unitamente  a  quanto  fi  avea  potuto 
falvare  del  tefóro  Lauretano  .  Benché  in  età  sìavan* 
zata,  e  in  eattivo  flato  di  fallite  ,  Pio  VI.  s'era  ar- 
refo  al  configli©  fofterìuto  dall'  efempio  della  fuga 
precipitofa  de' più  ricchi  Signori  di  Roma  con  quan* 
to  avean  di  più  preziofo,  e  iingolarmente  degl'In* 
glefi .  L*  arrivo  improvyifo  di  due  ufficiali  venuti 
da  Foligno  con  piego  del  Maresciallo  Colli  mi  fé  là 
città  tutta  ih  èftrema  curiofità  e  agitazione/ e  la 
confortò  quando  feppefi  *  che  quel  Ma>efcialTo  ave* 
Va  occupate  delie  pofìzioni  fortirtìme  per  una  valida 
refiftenza  ,  e  che  al  cafò  di  pericolo,  avrebbe  fpedito 
tin  efpreffb  al  S.  P.  Egli  per  ciò  fofpefe  la  fua  par- 
tenza i  Moke  delle  famiglie  fuggite  ritornarono  alle 
loro  cafe;  continuate  fi  fono  le  difpoiiìzioni  didifefa, 
feriza  commettere  tutti  i  tentativi  per  la  pacet  Ri-* 
mafia  fenza  rifpofta  una  lettera  del  Cardinal  Mattei 
ai  Bonaparte  tendente  a  queflo  grand'  oggetto  .  S.  S* 
coi  configiio  de'  fuoi  Cardinali  dettino  un'  appofita 
Deptitaziorie  che  and  affé  a  chiederla*  comporta  dall' 
Eminenti/lìmo  Cardinal  Mattei ,  dal  sigi  Duca  Era* 
fehi}  dà  Monfignor  Galoppi,  e  dai  Marchefe  Matti- 
mi.  Giunti  quefti  Deputati  alla  Storta  incontrarono 
m  uh  corriere  che  avea  tre  lettere*  una  delle  quali 
per  il  Cardinale  Mattei,  in  cui  Èonaparte  accordava 
una  fofpenfione  d'armi  per  giorni  cinque  efigendo,  là 
Spedizione  d'un  Minift.o  Plenipotenziario  della  Cor- 
te di  Roma  per  negoziare  con  effo  una  pace  definiti- 
va .  La  copia  di  qiiefta  lettera  trafmeffa  a  S.  S.  tran- 
quillò fempre  più  quella  Córte  ,  ma  noti  la  refe  iner- 
te a  premunirli  in  tutti  i  modi  potàbili  contro  i'  ini- 
*mcò*  • 

Noti  avendo  la  Deputazióne  trovato  il  Bonaparte 
à  Foligno,  iì  portò  a  Macerata,  e  di  ìk  a  Tolenti- 
no, óv*eraft  trasferito  iì  di  lui  Quartier  Generale. 
Le  forze  Auftriache  guidate  v. in  Italia  dal  Principe* 
Carlo  $  la  protetta  del  Re  di  Napoli  fatta  a  Tolenti- 
iio  per  mezzo  del  Principe  Pigriatelìi  ì  Che  non  poteva 
égli  vedere  con  indifferenza ,  e  nella  inazione,  tapina?* 
eia  di  un  armai d  per  la  conquìda  di  Roma.  Che  in 
conseguenza  egf  intendeva  *  che  ti  Generale  Trànce  fé 
entrale  ioflo  in  negoziazione  dt  pace  fenza  paffar  più 
oltre ,  e  fenza,  e/igere  facrifizj  fcandaloji  per  la  Religio- 
ne ,  e  per  li  Governi  jìabiliti  ,  furono  Scuramente  due 
fonanti  cagioni  per  determinare  l'animo  del  vincilo» 
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re  ad  un  Trattato,  al  quale  non  Io  moftravano  nien-» 
te  difpofto  tutte  le  precedenti  operazioni  .  Aveva  il 
S.  P.  accompagnati  li  fuoi  Deputati  ai  Congrego  con 
una  lettera  a  lui  diretta  piena  di  modeftia  evangeli- 
ca, alla  quale,  dopo  la  conchiufione  del  Tfrattato,  il 
jponaparte  rifpofe  con  queìl*  apparente  ingenuità  eh/ 
£ra  propria  della  Tua  confumata  fcaltrezza. 

Tornati  a  Roma  li  Pieni  potenziar),  nel  giorno  fe- 
guente  tennefi  Congregazione  di  Stato  ,  alla  quale  ven- 
nero invitati  tutti  i  Cardinali  che  già  avevan  avuti 
gli  articoli  fottofcritti  dalli  fuddetti  Plenipotenziari 
per  esaminarli  ;  e  quefti ,  dopo  lunghe  difeuffioni,  fu- 
rono pienamente  approvati.  Non  poffiamo  dirpenfarci 
dal  riportarli,  lenza  togliere  alla  curiofità  di  chi  leg- 
ge una  cognizione  bensì  ci'  amarezza ,  ma  <U  ftorica 
eflenziaiità  < 

Trattato  di  Pace  tra  il  Papa  e  la  Repubblica  Tran* 
pefe .  Plenipotenziarj  di  S.  S. ,  Sua  Eminenza  Cardi* 
naie  Mattei ,  Monfig,  Caleppi ,  //  Signor  Duca  Bra- 
febi  ,  il  Signor  Mar  che  fé  Maffymi  .  Plenipotenziarj  in- 
caricati dei  poteri  dei  Direttorio  Efecutivo,  il  Gene* 
ral  in  Capo  Bonaparte ,  il  Cittadino'  Cacault  Agente 
dell  4  Repubblica  Trance  fé  in  Italia  . 

Art,  IV  Vi  farà  pace,  amicizia  e  buona  intelli- 
genza tra  il  Papa  Pio  VI.3  e  ia  Repubblica  Fran«* 
ce  fé  . 

II.  Il  Papa  revoca  ogni  adesione,  confenfo  ed  ec- 
cezione palefe,  o  feci  età  ,  da  lui  data  alia  Coalizione 
armata  contro  la  Repubblica  Francefe,  ad  ogni  trat- 
tato di  Alleanza,  sì  oifenfiva  che  difenfiva,  con  qua- 
lunque Potenza,  o  Stato,  che  fi  fofle.  Egli  fi  obbli- 
ga a  non  fomminiftrare  tanto  per  la  guerra  attuale, 
che  per  le  guarre  avvenire,  a  veruna  delle  Potenze 
armate  contro  la  Repubblica  Francefe  faccorfo  alcu- 
no in  uomini  ,  in  vafcelli ,  in  armi,  in  munizioni  da 
guerra,  in  viveri  ed  in  denaro  fotto  qualunque  tito- 
lo ,  e  fotto  qualfivoglia  denominazione  che  potette 
inai  eflTere  , 

III.  S.  S.  licenziera  dentro  cinque  giorni  dopo  la 
ratifica  dei  prefente  Trattato  ,  ie  truppe  nuovamente 
formate,  non  facendo  reftare  che  que'  reggimenti  eh* 
efiftevano  avanti  il  Trattato  dell'  ajrmiftizio  firmato 
&  Bologna, 

IV 
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IV.  I  Vafcelli  da  guerra,  o  corfari  ,  delle  Potenze 
armate  contro  la  Repubblica,  non  potranno  entrare, 
e  molto  meno  fogpiornare,  durante  la  prefente  guer- 
ra, ne' porti  e  rade  dello  Stato  ecclefìafhco . 

V.  La  Repubblica  Francefe  continuerà  a  godere  , 
come  prima  delia  guerra  ,  di  tutti  li  diritti  che  la 
Francia  avea  in  Roma,  e  farà  in  tutto  e  per  tutto 
trattata  come  le  Potenze,  più  confidiate  fpecialmen- 
te  riguardo  al  fuo  Ambafdatore  ,  o  Minifìro,  o  de* 
Confoli,  o  Viceconfoli. 

VI.  li  Papa  rinunzia  puramente  e  femplicemente  a 
tutti  li  diritti  che  potrebbe  pretender  ed  avere  fopra 
le  città  e  territori  di  Avignone,  Contado  Venaifirno  » 
e  fue  dipendenze;  e  trasferi  fce,  cede,  e  abbandona  i 
diritti  fuddetti  alla  Repubblica  Francefe. 

VII.  Il  Papa  rinunzia  egualmente  a  perpetuità  , 
cede,  e  trasferì fce  alla  Repubblica  Francefe  tutti  i 
fuoi  diritti  fu' territori  conofciuti  fotto  il  nome  di 
Legazioni  di  Bologna,  di  Ferrara,  e  della  Romagna  . 
Non  farà  fatta  alcuna  innovazione  alla  Religione 
Cattolica  nelle  fuddette  Legazioni  . 

Vili.  La  città,  e  cittadella,  e  villaggi,  che  for- 
mano il  territorio  della  città  d'Ancona,  ietteranno 
alla  Repubblica  Francefe  fino  alla  pace  del  Conti- 
nente. 

IX.  Il  Papa  fi  obbliga  per  fé,  e  per  i  fuoi  Succef- 
fori ,  a  non  trasferire  ad  alcuno  i  titoli  delle  Signo- 
rie nel  Territorio  da  lui  ceduto  alla  Repubblica  Fran- 
cefe . 

X.  S.  S.  s'impegna  di  far  pagare  e  confegnare  in 
Foligno  ai  Teforiere  dell'Armata  Francefe  prima  nel 
5.  marzo  proflìmo ,  la  fomma  (fi  25.  milioni  di  lire 
tornea  di  Francia,  de' quali  dieci  milioni  in  contan- 
ti e, 5.  in  diamanti  ed  altri  effetti  prezìofi  per  conto 
della  fomma  di  16.  milioni  circa,  di  cui  il  Papa  re- 
fta  ancora  debitore,  fecondo  l'articolo  IX.  dell' ar- 
mistizio di  Bologna  ratificato  da  S.  S. 

XI.  Per  adempire  definitivamente  ciò  che  refterà  a 
pagar/i  per  l'intiera  efecuzione  dell' armiftizio  fud- 
detto ,  S.  S.  farà  fomminiftrare  all'armata  800.  ca- 
valli  da  cavalleria  equipaggiati,  altri  800.  da  tiro« 
de' bovi  ,  delle  bufale,  ed  altri  prodotti  del  Territo- 
rio Ecclefiaftico , 

XII.  Indipendentemente  dalia  fomma  annunziatane* 
due  articoli  antecedenti,  il  Papa  pagherà  allaRepub* 
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blica  Francefe  in  numerario,   diamanti,   ed  altro  ài 
valore,  la    fomma    di    15.    milioni    di   lire    tornefì    di 
Francia*  cioè  dieci  entro  il  proflìmo  venturo  Marzo, 
e  eli  altri  5.    entro  il  fuflfeguente  Aprile, 

XIII.  L'articolo  Vili,  del  Trattato  d'  Armiftizio 
dì  Bologna  riguardante  i  Manuferitti  e  gli  oggetti  d* 
arte,  avrà  la  Tua  intera  efecuzione  calia  maggior  pof- 
iibilc  folfecitudine. 

XIV.  Ly  armata  Francefe  evacuerà  i'  Umbria,  Pe- 
rugia e  Camerino  tofto  che  P  artic.  2.  del  Trattato 
preteste    farà    ftato   efeguito. 

XV.  L'  armata  Francefe  evacuerà  la  Provincia  di 
Macerata  a  riferva  d*  Ancona  e  di  Fano  e  del  loro 
territorio,  tofto  che  i  primi  5.  milioni  della  fomma 
menzionata  nell'  artic.  XII.  del  prefente  Trattato  fa- 
ranno flati  pagati  . 

XVT.  L'  armata  Francefe  evacuerà  il  territorio  del- 
la città  di  Fano  e  del  Ducato  di  Urbino  tofto  che  li. 
cinque  fecondi  milioni  della  fomma  menzionata  nell' 
articolo  XII.  faranno  ftati  pagati,  e  quando  gli  arti- 
coli III.,  X.,XI.,  e  XIII.  del  Trattato  prefente  fa- 
ranno ftati  efeguiti .  Li  cinque  ultimi  milioni  facen- 
do parte  della  fomma  ftipuUta  all' artic.  XII.  ,  faran 
pagati  al  più  tardi  entro  il  proftìmó  Aprile. 

XVII.  La  Repubblica  Francefe  ceda  al  Papa  tutt' i 
iuoi  diritti  fopra  le  differenti  fondazioni  religiofefran- 
cefi  nella  città  di  Roma  e  di  Loreto,  e  il  Papa  cecte 
in  tutta  proprietà  alla  Repubblica  Francefe  i  beni 
Allodiali  appartenenti  alla  Santa  Sede  nelle  tre  Pro- 
vincie di  Bologna,  Ferrara,  e  Romagna,  e  fegnata- 
roente  la  terra  delia  Mefola  e  fue  dipendenze;  nondi- 
meno il  Papa  li  riferita  in  cafo  di  vendita  il  terzo 
delle  fomme  che  fé  ne  ritrarranno,  le  quali  dovran 
eflfere  rirfre£e--a:gli  autorizzati  a  riceverle  . 

XVIIL  S.  S.  farà  difapprovare  per  mezzo  di  un 
fuo  Miniftro  a  Parigi  f  a(Taftìnio  commetto  nella  per- 
dona di  Baswile.  Sarà  pagata  entro  1*  anno  corrente 
da  S.  S.  la  fomma  ài  300.  mille  lire  da  ripartirti  tra 
quelli,  eh-  han  fofferto  in  quefto  attentato. 

XIX.  S.  S.  farà  metter  in  libertà  le  perfone  detenu- 
te a  cagione  delle  loro  opinioni  politiche. 

XX.  Il  Generale  in  Capo  darà  la  libertà  di  ritirar- 
fì  alle  lor  calè  a  tutti  i  prigionieri  delle  truppe  Pon- 
tifìcie, fubito  che  avrà  ricevuta  la  ratifica  del  pre- 
fente Trattato  „ 
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XXI.  Finché  refìi  cohdùfo  un  Trattatoci  commer- 
cio fra  il  Papa  e  la  Repubblica  Francefe,  il  commer* 
ciò  delia  Repubblica  farà  ^abilito  e  mantenuto  negli 
Stati  di  S.  S.  fui  piede  della  Nazione;  la  più  favorita. 

XXII.  Conforme  all' artic.  VI.  nei  Trattato  conctu» 
fball'Aja,  la  pace  conciufa  coi  preferite  Trattato  fra 
il  Papa  e  la  Repubblica  francefe,  è  dichiarata  comune 
alla  Repubblica  Batava  . 

XXIII.  La  Pofta  di  Francia  farà  riftabilita  in  Ro* 
ma  nella  maniera-che  prima  efifteva . 

XXIV.  La  Scuola  nelle  Arti  iftituita  a  Roma  per 
tutti  i  Francefi,  vi  farà  riftabilita,  e  continuerà  ad 
eiTer  diretta  come  avanti  la  guerra  .  Il  palazzo  fpet* 
tante  alla  Repubblica  ,  dove  quefta  scuola  trovavafì 
collocata,  farà  ripriftinato  nello  ftato  in  cui  era. 

XXV.  Tutti  gli  articoli  ,  claufole ,  condizioni  dei 
prefente  Trattato,  fenza  eccezione,  fon  obbligatorie 
in  perpetuo  tanto  per  S.  S.  il  Papa  Pio  VI.  quanto 
per  i  fuoi  fuccerìbri . 

XXVI.  Il  prefente  Trattato  farà  ratificato  colla 
potàbile  maggiore  foliecirudiné . 

Fatto  e  legnato  nel  Qtiartier  Gerì,  di  Tolentino  de9 
fydk  Pieni  potenzi  arj  il  19.  Feb.    1797*  x>.  s. 

Fu  questa  la  fine  della  guerra  colla  Ghiefa  Roma* 
na,  che  dal  fedicente  riverente  fuo  figlio  Bonaparte 
fi  chiamò  in  una  fua  lettera  al  Direttorio  La  comme* 
dia  del  Papa.  Un  Trattato  sì  arfurdo  è\d  ingiurio  fi 
potrebbe  piuttofto  chiamare  la  conclufìoìie  dell'atto 
fecondo  d'  una  irritante  Tragedia  ,  non  tanto  per  i 
romani  calpeftati  .  e  fpogliati  ?  quanto  per  i  francefi 
xnedefimU,  al  cui  nome  imprefte  una  marca  difonore^ 
voie  che  li  renderà  detestabili  alia  pofterità  per  le 
condizioni  impofte,  e  per  la  mancanza  di  fede  all'  efe* 
cuzione  dei  Trattato  medefimo  ,  come  tra  poco  ve- 
dremo . 

Potè  refpirare  appena  1*  anima  afflitta  del  S.  P„ 
quando  pensò  ai  foccorfo  de'  fuoi  poveri  fudditi  ab- 
battuti dalle  pariate  difgrazie,  e  fece  reftituire  gratis 
tutti  li  pegni  che  non  oltrepafTavano  il  preftito  ài 
paoli  15  ed  erano  fui  monte  di  Pietà  .  Queflo  atto  di 
carità  paterna  eftendevafì  fino  agli  undici  di  Febbraio* 

Per  adempiere  le  convenzioni  del  trattato  con  un 
decreto  furono  pofìì  in  requifìzione  tutti  gli  ori,.  e 
gli  argenti  de' corpi  Ecelefiaftici  e  laici  *  nor*  nren# 
che  quelli  de' privati    e?  fino  dtgii  argenti  *  e  invitati 
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furono  i  ricchi  a  portare  le  loro  gioje  al  teforo  pub- 
blico ,  con  quei  comperili,  quei  metodi,  e  con  quelle 
condizioni  dichiarate  nel  decreto  .  I!  S.  P.  destinò  il 
Marchete  Maflìmt  per  fuo  ambafciator  ordinario  a  Pa- 
rigi, e  r  avvocato  Cortiro/Iì  per  inviato  Iraordmario, 
onde  difapprov^re  pretto  il  Direttorio  l'affaflìnio  di 
Bai  ville.  Nel  cafKllo  S.  Angelo  fu  trafportato  il  te- 
loro  di  Loreto,  e  gli  effetti  preziofì  levati  dal  Santo 
Monte.  Il  giorno  %  Marzo  fi  videro  pmire  verfo  Fo- 
ligno 50  carri  carichi  d'effetti  prez  ofi  in  oro  ed  ar- 
denti per  la  fumma  di  2  Millioni  di  fendi  da  effere 
colà  cenfegnati  al  teforo  dell5  armata  Francete  oltre  a 
cento  cavalli  forniti;  e  ciò  a  conto  delia  patuita  con- 
degna. Per  Pefecuzione  ài  una  sì  eforbitante  contri- 
buzione fu  aperto  per  conto  di  S.  $.  a  Genova  una 
preftanza  d'un  mitlione  e  mezzo  di  Scudi  colla  ipo- 
teca di  tutti  ii  beni  e  capitali  dell'  Eredità  Pamfilj 
efiftenti  nella  Liguria  ed  appartenenti  ai  principe  Po- 
ria ,  il  quale  fu  accurato  in  cambio  di  equivalente  ipo- 
teca di  beni  dipendenti  dalla  camera  Apofìolica,  fìtua- 
tì  nello  Stato  della  Chiefa  .  Riconfegnato  afìa  Nazio- 
ne Francefe  il  palazzo  dell'  accademia,  videfì  eretto 
fulle  fue  porte  per  la  prima  volta  1'  odiato  flemma 
della  Libertà  ,  ed  ivi  il  cittadino  Cacault  diede  uno 
fplendidiffimo  trattamento  .  Intanto  li  cittadini  Tovìn , 
Bertbolet ,  e  Monge  occupavano  ne' loro  Sniffimi  efamì 
lugli  oggetti  delle  bell'arti  onde  fpogiiarne  Roma  ed 
arricchirne  Parigi.  Per  le  fue  vifte  politiche  folleci- 
tò  Bonaparte  il  ritorno  a  Roma  dei  cavaliere  d' Az- 
zara  Miniftro  del  Re  Cattolico  ,  e  quefto  uffizio  fu 
conceputo  in  un'obbligante  lettera  che  gli  fcnfCs  dal 
fuo  quartier  Generale  di  Tolentino  li  19  Febbrajo, 
da  cui  partito  fi  rivodfe  a  Bologna  apparecchiato  a 
nuove  azioni  militari  per  difgrazia  del  genere  umano. 
Anche  S.  M.  il  Re  di  Spagna  fcriffe  al  prefato  fuo 
Miniftro,  che  fi  portaffe  a  Roma  fenza  il  minimo  in- 
dugio* per  confolare  il  Santo  Padre,  e  render  più  for- 
ti i  vincoli  della  paceconchiufa  .  Quel  pietofo  Sovra- 
no aveva  già  defhnato  ai  viaggio  di  Roma  tre  de' più 
cofpicui  Prelati  de' fuoi  Regni  ,  fu  a  Eminenza  Loren- 
%ana  Arcivescovo  di  Toledo,  Monfignor  Defpuiz  Ar~ 
civefcovo  di  Siviglia,  e  Monfìgnor  Musquiz  Arcive- 
feovo  di  Seleucia,  ed  essi  s'eran  già  imbarcati  fu  due 
fregate  da  guerra  a' primi  d'Aprile  per  paflare  a  Gè* 
nova  5  e  colà  prender  terra  ed  ire  ai  piedi  dì  Sua  San 
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tità  a  centenarie  il  vero  rammarico  del  loro  Sovrano 
per  le  angustie,  che  (offriva  la  Chiefa.  Quefte  d  ac- 
rebbero e  giunfero  al  colmo  delle  maggiori  amarezze 
prima  che  quefì'anno  1797. ,  che  fata  per  gran  tempo 
di  funefta  rimembranza  all'Italia,  compiuto  avesse  il 
fuo  giro  .  Sorpatfando  V  Epoche  di  minore  importane 
za  che.  la  precedettero  ,  ci  arrediamo  a  quella  che  rac- 
chiude il  fa  tali /fimo  avvenimento  per  cui  fi  vide  un 
Papa  sì  amato  come  Pio  VI.,  e  sì  degno  d'effer  ama- 
to, arrecato  nella  capitale  del  fuo  Stato,  e  poi  traf- 
portato  altrove  in  figura  di  reo  . 

Erano  già  parecchi  giorni,  che  un  cupo  mormorio 
minaccio/o  preparava  a  Roma  qualche  alta  sventura  • 
Si  prendeva  argomento  di  cenfura  ed  inquietudine  dal 
prezzo  ecceffivo  della  carne,  del  poilameec.ee.  Intan- 
to le  coccarde  tricolorite  aumentavano  a  difmifura, 
e  il  Governo  vegliava  contro  i  mal  difpofti,  e  i  deci- 
sì.  Il  dì  27.  Decembre  fu  torbido,  e  tumultuato,  ma 
non  produfTe  alcun  trifto  effetto.  L'  Àmbafciator  Bo- 
naparte  era  intervenuto  a  cafa  MaMìmi  ad  una  feda 
di  ballo.  N'ebbe  Pavvifo,  e  né  rooftrò  rincreicimen- 
to  .  Il  Governo  fece  raddoppiare  le  pattuglie  e  rinfor- 
zare i  quartieri  di  truppa  civica,  e  di  linea.  Ingiun- 
ge la  divifione,  o  V  arrefto  delle  perfone  ,  che  trovate 
fi  foriero  notte  tempo  unite  in  numero  maggiore  di 
tre.  Nove  perfone  affalite  da  una  di  quelle  pattuglie 
fi  difefero  a  colpi  di  piftola  ;  uccifero  due  foldati  ,  e 
inifero  gli  altri  in  fuga.  Nei  fufTeguente  giorno  28.  i 
Patrioti  pronunziati ,  prevedendo  il  loro  pericolo,  ra- 
dunarono verfo  le  ore  dodici  al  Palazzo  Confini  di  re- 
fìdenza  dell' Ambafciatore  Francefe,  e  per  non  dar  fof- 
yetto  vi  fi  portarono  difarmati  .  Fecero  chieder  ali9 
Ambafciatore,  coi  mezzo  di  alcuni  loro  deputati,  af- 
fìftenza  e  protezione.  Egli  fi  turbò,  e  li  refe  refpon- 
fabili  d'ogni  avvenimento  fìniftro  .  Frattanto  un  pi- 
chetto  di  Cavalleria  a  fine  di  difciogliere  1*  attruppa- 
mento fece  fuoco  nel  cortile  del  fuddetto  palazzo ,  e 
vi  reftò  morto  un  foldato  invalido,  che  colà  ritrova- 
va!!, Ly  Ambafciatore  difeefe  co*  generali  ed  ufEziali  3 
eh*  trovavano  feco  lui .  Sopraggiunto  un  corpo  di  fu- 
cilieri, crebbe  il  tumulto.  Bonaparte  e  li  generali  D^- 
four  e  Sberlacb  chiedevano  la  parola  a' capi  della  trup- 
pa,  GÌ'  ini  or-genti  tentavano  V  ufeita,  ma  i  capitani 
Francefì  Reauhornois  ed  Arrighi  procuravano  di  trat- 
tenerli,  JL,'  Ambafciatore,  e  li  du«  Generali  innoltra- 
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Vanfi  intrepidamente  verfo  la  porta  Settiminiana,  à\& 
tro  alla  quale  erafi  Ritirata  la  truppa,  continuando  a 
dimandarla  parola,  ufcita  uttafalvadi  fucilate  il  Ge- 
nerai Dufour  fu  colpito  rìel  petto,  cadde,  ed  a  terra 
fu  nuovamente  ferito.  Bonaparte  e  Serlobe  fi  falvaro- 
tio  pel  giardino  .  Crebbe  il  terróre,  e  molti  patrio- 
ti pronunziati  perirono  nella  nòtte  feguente^  cercan- 
do invàno  il  favor  ddìc  tenebre.  Nel  dì  feguerite  foL 
tanto  fu  pubblicato  un  editto  proibitivo  qualunque 
infulto  a*  Foreftieri  *  Bonaparte  avea  chiefii  alla  Se- 
creteria  di  Stato  i  fuoi  paffaporti  •  finalmente  li  otten- 
ne, e  alle  4.  della  mattina  fé  ne  partì  alla  volta  di 
^Firenze.  Ebbe  irt  prima  làvifita  dei  Cav.  Azara  e  del 
Tofcanó  Miniflro  Arigelelli  .  Il  Cardinal  Bràfchi,  è 
Monfigrior  Gaieppi  partirono  per  Napoli  onde  impio- 
tare Taffiftenza  di  quella  Corte  in  tanto  pericolo  ài 
Roma . 

In  cónfeguerìzà  del  fatto  accaduto  i  Francefi  avan- 
zavanlì  verfo  quella  capitale  in  due  colonne  ,  uri* 
delle  quali  movevafi  da  Tolentino,  l'altra  da  Ferii*- 
già.  Civita  Caftellana  aveva  piantato  l'alberò  della 
libertà,  e  tutta  la  Marca  t  e  l'Umbria  erano  in  pie* 
tia  rivoluzione  ; 

Già  per  ordine  del  S.  P.  s*  era  formato  un  figoro- 
(o  e  folenne  proceffo  fu  quanto  era  accaduto  nel  dì 
i8.,  e  queftò  veline  fottofcritto  dà  quattordici  A/Ii- 
nifiri  éfteri  all' unico  oggetto  di  maggiormente  cori- 
tettare  la  validità  de'  fatti  .  Il  Tenente  Durarti  che 
era  rimario  colpito  da  dna  palla  di  fucile  iri  un  fian- 
co nel  conflitto  del  fuddetto  giorno,  morì  dalla  fuà 
ferita  < 

SapeVafi  da  Bologna  ch'erari  colà  arrivati  4.  batta- 
glioni che  avevano  profeguìta  la  lóro  màrcia,  e  fi 
Spettava  il  Gémerai  Berthier  con  2.  rriila  uomini  * 
jDi  fatti  egli  vi  giunfe  il  dì  23.,  trattenne^  pochi  1* 
iianti  e  $' innòltrò  poi  nello  Stato  Pontificio  con  mol* 
ta  cavalleria  e  fanteria  ,  a  cui  fi  aggiunte  uri  grari 
treno  di  artiglieria  ;  tutto  diretto  per  Ancóna  .  I  Ci- 
salpini e  i  Polacchi  avevano  prefe  delle  forti  pofizio- 
xii  nella  Marca  e  nell'Umbria,  ed  attendevano  le  trup- 
pe Francefi  per  agire  di  cori  certo  .  Si  può  immagina- 
re quale  fenfaziorìe  doveOTer*  cagionare  a  Roma  tali 
notizie.  Il  S.  P,  aveva  ordinate  pubbliche  ìrifiruzia* 
rii ,  e  preghiera  nelle  Chiefe  principali  di  quella  me- 
tropoli,  le  quali  fi  chiufero  per  fuo  coniando  conati^ 
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divota  folenniffima  proceffione  .  Venne  ingiunto  al 
Clero  Regolare  e  fecolare  l'obbligo  del  digiuno,  e 
V  eccitamento  di  configiiare  i  fecolari  a  fare  lo  ftefe 
io  .  Altr*  pie  funzioni  efeguite  furono  dietro  gli  or- 
dini di  S.  S.  che  fenza  trafcurare  i  mezzi  di  difefa- 
dall'onnipotente  implorava  la  falvezza  di  Roma,  , 
della  Religione  primario  oggetto  delle  afTannofe  fue 
cure,  e  delie  fue  pungenti  afflizioni.  In  continuazioe 
ne  d'avvenimenti  difguOnfi  era  giunta  colà  la  notì- 
zia che  in  Città  di  Caftello  eran  entrate  le  trupp- 
Cifalpine  facendo  pripiomet 0  di  guerra  la  (uà  guarni- 
gione ,  e  che  il  Colonnello  Barvvich  con  parte  del 
Reggimento  Colonna  ,  e  colia  catta  militare  aveva 
abbandonato  Tolentino  per  trasferirfi  a  Spoleto  ond* 
efTere  più  ficuro, 

Da  Firenze  era  giunto  a  Roma  il  General  France- 
se Cbardan  con  due  fuoi  Ajutanti  di  campo,  e  ave- 
va prefo  alleggio  alla  nobile  Locanda  di  Monftgnor 
Trans  .  Pareva  che  la  Rivoluzione  Fraiacefe  volente 
efporre  delie  vittime  per  ingrandire  ed  accenderli 
maggiormente  ,  e  del  loro  fangue  nutrire  le  radici 
dell' albero  della  libertà  .  Se  n'ebbero  molti  efempli  : 
né  mai  mancò  chi  all'uopo  contemplato  azzardale 
arditamente  la  vita  per  fervire  alle  mire,  e  allo  Spi- 
rito del  Governo  fovvertitore  dell'  ordine  generale, 
ed  agitatore  delle  nazioni  pacifiche.  La  comparfa  d* 
un  Generale  Francefe  a  Roma  con  due  Ajutanti  di 
Campo  ,  mentre  la  fua  Repubblica  apparecchiavafi  a 
Soggiogarla  ,  era  un  tratto  di  temerità  da  concitare 
a  delle  nuove  feene  di  fangue;  e  fé  quefte  non  fac- 
cetterò, fu  a  fempre  maggior  prova  dell'equità,  dei- 
la  grandezza  d'animo  ,  della  fermezza  con  cui  il  S, 
P.  tenne  in  freno  i  fuoi  fudditi,  e  volle  fempre,  per 
quanto  gli  fu  potàbile,  rifpettato  il  diritto  delle  gen- 
ti ,  e  il  loro  dovere  d'ofpitalità ,  anche  verfo  i  vio- 
latori di  quefte  facre  obbligazioni . 

A  metter  fempre  più  in  vifta  la  menzogna  ,  T  arti- 
fìcio ,  la  mala  {qóq  con  cui  han  operato  i  Generati 
Francefi  nelT  invadere  gli  altrui  Stati,  e  fpecialmen- 
te  quello  della  Chiefa  ,  vaglia  la  feguente  dichiara- 
zione del  Generale  Berthier  .  Si  ritroceda  col  pende- 
rò fu  quanto  era  feguito.  Si  rivolga  pofeia  lo  fguar- 
do  fu  quanto  feguì  dappoi,  e  fi  conofeerà  chiaramen- 
te la  falfità  feducente  di  quefta  Carta  . 
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Mamìsestóc 

11  cittadino  Al  e ff andrò  Ber  th  ter  generale  in  tapò 
dell* Armata  della  Repubblica  fènfancefèt 

3,  Le  rive  del  Tebro  erari  per  effere  fpettatriei  de!- 
3,  le  dolcezze  della  pace,  che  dovevano  fùccedere  a! 
P,  flagello  della  guerra  j  ma  l'implacabile  Governo  di 
jj  Roma  cofpirava,  e  cercava  d'  intorbidare  la  tran- 
bi  quillità  delle  Nazioni  ,  e  renderti  colpevole  del 
3,  maggiore  di  tutti  i  delitti  .  Egli  ha  infultato  alla 
33  moderazione,  ed  alla  generofìtà  che  moftrò  la  Re- 
3,  pubblica  Francefe  coi  Trattata  fognato  a  Tolenti- 
3,  no.  Egli  deve  una  foddisfazioae  corrifponderite  « 
3,  Un'armata  Francefe  fi  avanza  verfo  Roma,  ma  io 
33  lo  dico  con  verità,  la  fua  marcia  noti  ha  altro  mo- 
33  tivtì  che  quello  di  punire  gii  aftaMini  del  bravo  Du* 
3,  phot ,  que'  medefimi  che  fi  lordaron  ilei  fangue    del- 

3,  lo  fgr^ziato  Basvville ,  e  in  fine  di  punire  coloro  , 
9,  che  hari  ofato  difprezzare  ii  carattere,  e  la  perfona 
0,  dell'  Ambafciatore  della  Repubblica  Francefe.  Il 
„  pò  olo  romano  eftraneo  a  tanti  orrori,  troverà 
33  nell*  armata  Francefe  protezione  e  amicizia  . 

Sottofcritto  Àlejfandrc  Bertbìer  - 

La  vanguardia  di  querV  armata  compofta  dì  dieci 
mila  uomini  avvicinava!!  a  Roma  .  Gii  Eminenti  fir- 
mi Caprara  e  Dugnani  con  Monrlgnor  Mafìrozzi  e  il 
Miniftro  ài  Napoli  ,  recarono  ad  incontrarla  .  Efla 
entrò  in  Roma  il  giorno  dieci  Febbrajo  »  Al  Genera- 
le in  capo  Eerthier,  in  fegmto  d' una  Congregazione 
tenutali  dinanzi  ali5  Eminenti (im\o  Segretario  di  Sta- 
to, aveva  già  inviato  Un  Corriere  il  Principe  di  Bei- 
monte  Ambafciatore  di  S.  M.  Siciliana  prefto  la  San- 
ta Sede,  ed  altro  ne  avea  mandato  il  Cavaìier  d'A- 
tara  miniftro  colà  di  S.  M.  Cattolica.  Ufcita  dal 
Caftel  S.  Angiofq    la    truppa    papalina,    e    feortati  ii 

4.  Commiflarj  Francefi  dalla  cavalleria  romana  a 
prenderne  il  p o ff e fTo  ,  tutte  le  furTeguenti  operazioni  ? 
che  partiamo  fotto  (ìlenzio,  furono  dirette  dalia  for- 
za e  dalla  prepotenza  fulla  imporlibilità  di  rerlftervi  - 
Il  General  Berthier  impofe  una  contribuzione  di  4. 
milioni  in   denaro  effettivo  3    che  non  fi   fapeva  ove 

pren- 


prenderli  ,  in  2.  milioni  di  viveri  da  cfaiinre  1  mezzi 
di  fuffiftenza  del  Popolo  che  doveva  e  (Ter  protetto 
fecondo  il  Manifedo  di  Berthier,  e  di  tre  mila  ca . 
valli.  Furono  chiedi  ed  ottenuti  in  oftaggió  i  cardi- 
nali della  Somaglia,  Roverella,  Caraffa  Trajetto,  e 
Carandini  ,  li  Principi  Giudiniani,  Gabrieli,  Colon- 
na e  Duca  Brafchi  ,  e  4.  Prelati  <  Parte  furono  cu-* 
loditi  in  Cadelio  ,  parte  guardati  a  vifta  ne'ioro  pa- 
lazzi. Fu  imprigionato  il  Fifcaìe  Barberi*  Li  cardi- 
nali Albani,  Yorch  e  Bufca  eran  partiti  per  Napoli» 
Vennero  licenziate  dagl'impieghi  tutte  le  perfone  fo- 
fpette.  Si  diede  mano  alla  confifca  de5  Beni  degli  E- 
migrati  .  La  truppa  civica  fu  licenziata.  Quella  di 
linea  di  farinata .  Gli  uccifori  di  Duphot  eran  fuggi- 
ti. Fu  eretto  nei  campidoglio  l'albero  della  Libertà 5 
e  venne  proclamata  la  Repubblica  Romana  confiden- 
te nelle  Provincie  lafciate  al  Papa  col  Trattato  di 
Tolentino  ;  e  ciò  mentre  cantavafi  nei  Vaticano  la 
metta  folenne  per  l'inaugurazione  di  quello  fventura- 
to  Pontefice'.  Gli  effetti  elìdenti  ne*  di  lui  palazzi 
furon  meffi  ad  inventario,  ed  in  fequedro  i  Beni  de* 
di  lui  Nipoti.  Quefti  delitti  forieri  d'altri  maggiori 
conduffero  il  Generai  Berthier  all'enorme  tentativo 
di  perfuadere  Pio  VI.  all'abdicazione  volontaria  del 
fuo  Pontificato.  La  fua  eroica  codanza  refidette  vi- 
gorofamente  a  quella  indegna  proporzione^  e  indebo- 
lì l'energia  ài  quello  trifto  Confi^iiere  * 

Si  riitrinfe  maggiormente  la  cudodia  del  nipote  di 
S.  S.  Furon  arredati  il  Secretario  di  Stato  ,  l'Audi- 
tore  di  guerra,  e  il  giudice  Paradifi  .  Vennero  abbate 
tute  l'arme  Pontificie  :  fi  fon  aboliti  i  titoli  ,  e  fu 
promulgata  la  forma  del  nuovo  Governo.  Si  divenne 
alla  confifca  e  perquìratur  di  tutti  i  beni  de' Cardina- 
li Albani  ,  e  Bufca,  e  delle  loro  famiglie,  e  furon 
ordinati  degli  elogi  folenni  onde  rivendicare  l'ombre 
di  Baswille  e  di  Duphot . 

Si  ricufa  la  nodra  penna  agli  ulteriori  dettagli  dì 
quefti  affa  iTin  amen  ti  a  man  fai  va,  e  rifparmiare  vo- 
gliamo de'  nuovi  argomenti  di  compaffione  e  di  sdc* 
gno  alla  pietà  de'nodri  leggitori.  Diamo  il  penulti- 
mo grave  colpo  a' loro  cuori  fenfibiii  ,  coli'avvifo 
che  dopo  il  corfo  di  tante  violenze,  di  tante  ingiù- 
ftizie,  Pio  VI.  ebbe  l'arredo  dalla  forza  Francefe,  e 
foftenne  anche  quefto  ecceffo  dell'  umana  perfidia  eoa 
quella  perfetti/lima  raffinazione  evangelica ,  che  non 
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lo  abbandonò  mai  nelle  fituazioni  più  dolorofc  della 
Aia  vita . 

Il  fuo  arredo  in  Roma  durò  fino  il  20.  Febbraio 
dell'  anno  ìjgS.  Venne  condotto  colla  fua  Corte  a 
Siena,  ove  trattennefi  qualche  tempo.  Il  forte  terre- 
moto che  mifc  in  ifpavento  quelU  Città  ,  trafporta- 
re  lo  fece  il  dì  25.  Maggio  nella  villa  Suburbana  de* 
Signori  Gallerani ,  indi  a  quella  da'  Signori  Sergardi  . 
Di  là  nel  dì  due  Giugno  fu  accompagnato,  fempre 
fotto  le  forme  d' arredo  ,  alla  Certofa  di  Firenze, 
ov'ebbe  alloggio  con  tutte  quelle  comodità,  che  alla 
cadente  età  ina,  a*  patim  nti  da  lui  fofFerti  ben  con- 
venivano. Ricevuta  colà  un' alle  t  tuo  fa  riverente  let- 
tera di  Monfìgnor  Sebajìiano  Alcaini  Vefcovo  di  Bel- 
luno ,  diedegli  la  fegucnte  rifpofta,  che  diamo  in  lu- 
ce a  riprova  convince  te  della  Criftiana  fua  fofTeren- 
za  nelle  perfecuzioni  che  fieramente  affalivano  la  fua 
vecchiaja,  e  dell'edificante  fuo  attaccamento  alla  San- 
ta Cattolica  Religione  ,  da' cui  foli  pericoli  deriva- 
vano tutte  le  anguflie  del  fenfibiiiflìmo  fuo  cuore  . 

PIUS    P.P.    VI. 
Ven.  Fratr.  fai  ut  e  rn  &  Apoftolìcam  BenediSlìonem  . 

5,  Ci  ha  l'Abbate  Pari/e  recata  un' afFettuofa  fua 
„  lettera  in  confronto  della  più  afflittiva  fituazione 
5,  della  Chiefa.  A  reggere  alle  tante  ftravaganti  ift- 
„  novazioni,  che  l'incredulità  pe'fuoi  nemici  fa  ef- 
5,  fere  la  prefente  guerra  di  Religione,  d'uopo  e  che 
?,  vi  accorra  la  mano  fpeciale  del  Signore  . 

5,  Noi  ci  fìamo  fatto  un  dovere  di  confederare  ,  e 
>,  per  quefta  la  fua  volontà,  e  di  chinare  il  capo*  al- 
55  le  fupreme  fue  deliberazioni  ,  pregandolo  a  rido- 
„  narci  quella  pace,  che  ancora  non  gli  parrà  tempo 
,,  di  concederci . 

,,  Ella  feguiti  a  pregare  ,  e  far  pregare  a  quefto 
5,  gran  fine,  e  rendendole  grazie  dell'  interefle  che  fi 
„  prende  in  una  caufa ,  che  impegna  tutta  la  Chiefa, 
„  e  i  fuoi  miniftri ,  reftiamo  dandole  aftettuofamente 
5j  la  paterna  Apofiolica  Benedizione. 

Dat.  Cartufia  S.  Caftani  props  Florentiam , 
die  14-  Julìj  1798.  Pontile,  npfìri  an- 
no XXIV. 

Plus  PP.  VI. 

Una 
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Una  delle  conferenze  delta  invafione  Francefe  nel- 
la Tofcana  fu  l'allontanamento  del  Sommo  Pontefice 
da  quel  Sacro    fuo   domicilio   di  ripofo   e   di    quiete  . 
Senza  il  menomo  riguardo  alla  debolezza  dell' età  fua, 
al  peflìmo  flato  di  fua  falute,  fu  obbligato  dalla  per- 
vertirà de'  fuoi  ingiufli  oppreflfori  ad    un   lunghiflimo 
viaggio.  Partito  dalla  Certofa  la  notte  dei  27.  a' 28. 
Marzo  dell'  anno  prefente  1799*  attraverfando  lo  Sta- 
to di  Parma,  e  di  là  pacando  per  Piacenza  e  Voghe- 
ra, giunfe  a  Torino  il  giorno    25.  Aprile,   e   nel  fe- 
guente  fi  rimife  in  viaggio  per  Brianzone,  ove  giun- 
to vi  flette  fino  il  25.  Giugno,  poi  profeguì  il   cam- 
mino fino  a  Valenza  :   colà    non    gli  reftò  di   compa- 
gnia e  di  fervizio  che  il  folo  Medico,  il  fuo  Confef- 
fore  ,  e  pochi  domeftici  .     Tutta  la  fua  Corte  fu  li- 
cenziata da'Francefi  prima  che  s' inoltrale  ver fo  Va- 
lenza . 

Nei  fuo  viaggio  da  Parma  fino  a  quella  Città    dei- 
la  Francia   non    gli    ufcì   mai  di  .bocca  un  lamento  , 
mai    una   parola   né    per  gli  incomodi  di   quel   lungfc 
viaggio  difaftrofo,  né  per  gli  incontri  fpiacevoli  che 
gli  fi  offerfero  .  Sempre  tranquillo,    fempre    fomraeflfo 
alla  volontà  Divina,   faceva   coraggio    agli  altri,    ed 
animava  i  più  timidi  .    Cadde  ammalato    d'  una  diar- 
rea, che  refiftendo  all'attività  d'ogni    rimedio    dopo 
dieci  giorni  di  crudeli  patimenti,  lo  ridufle  al  termi- 
ne della  gloriofa   fua    vita    alla    mezza   notte   del  28. 
Agofto  .  Munito  di  tutti  i  Sacramenti  potè  prima  di 
Spirare  ripetere  i  Salmi  e  le  recitate  Preghiere,  e  Be- 
nedire la  fua  Famiglia.  Mai  non  fi  lagnò,    né    diede 
alcun  fegno  di  temere  la   morte  .    Fu   quefta    per  lui 
un    dolce   fonno  ,    che   lo  divife  dal  mondo    fenza  gli 
fpafimi  dell'afonia  .   Monfignor  Spina   fu    quello  che 
gli  amminiftrò  i  SS.  Sacramenti,   e   celebrò    per  otto 
giorni    le   fue   efequie   cogli   altri  Ecclefiaflici    di  fua 
compagnia  "nella  Cappèlla   della  cafa  ove    abitavano. 
Il  corpo  dell' eftinto  Pio  VI.  fu  chiufo  in  due  caffè, 
dopo    eflere    flato   imbalfamato ,    e  veftito    dell'abito 
che   ufava    ufcendo   di    cafa  in  Roma.    Non    è  vero, 
che  quefte  due   caffè  figillate,   fiano   ftate   trafugate. 
Vennero  trafportate  dalla  Cappella  dov'erano,  ad  al- 
tro luogo  più  adattato  di  quella  Fortezza. 

Così  terminò  la  lunga,  Tanta,  e  glonofa  fua  vita 
quefto  infìgne  Vicario  di  Crifto,  modello  pereto  ài 
religiofa  pietà,  efimio  foftenitore  della  Cattolica  Fé 

F  de, 


82 

de,  efampìare  di  Sovranità  temporale  >  tenero  padre 
degli  amati  fuoi  fudditi .  li  grido  lugubre  della  fua, 
morte  il  fparfe  a  volo  ovunque  il  Cattolicifmo  fpie- 
ga  le  trionfali  fue  infegne,  e  vi  difTufe  la  meftizia  e 
il  dolore,  midi  ad  un  irritamento  crucciofo  contro 
gli  autori  perverfì  delle  calamità  della  fua  vecchiez- 
za. Salita  queli'  anima  purifliau  alla  meritata  eterni- 
tà d'un  Beato  ripofo  ,  la  memoria  delle  fue  virtù 
fcolpita  ne'noflri  cuori  paiTetà  in  difcendenza  alla 
gratitudine  de'noflri  pofteri ,  e  fi  conferverà  quando 
ancóra,  trionfo  del  tempo  edace  >  i  monumenti  della 
Tua  grandezza  non  faran  più  che  abbandonate  rovine  3 
e  taciuta  polvere.  Nò,  neppure  le  piramidi  dell' Egit- 
to avranno  quella  durata  ,  che  perpetuala  feconda  vita 
degli  uomini  illuftri  in  fublimità  dì  grado  ,  fpogiiati 
di  tutte  le  debolezze  umane  ,  e  forniti  di  celefliali 
virtudi,  come  era  Pio  VI.  Il  mondo  animato,  nella 
riproduzione  delle  fue  generazioni  conferva  intatta 
Ja  loro  fama,  e  la  Storia  purgata,  e  corroborata  da' 
fecoli  difende  i  lor  nomi  dalle  tenebre  dell'  oblivio- 
ne co' raggi  luminofì  della  fua  verità  , 

Lontani  dalla  prefunzione  d'  aver  offerto  al  pubbli- 
co ammiratore  in  quello  Storico  Elogio  un  ritratto 
morale,  che  tutte  confervi  le  bellezze  e  le  perfezioni 
dell'Originale,  confettiamo  ingenuamente  di  non  aver 
fatto  che  un  languido  abbozzo,  radendo  timidamente 
i  lidi  di  quell'oceano,  ove  ad  altri  fia  dato  di  fpie- 
gare  liberamente  le  vele.  Se  a  quefl' ardita  imprefa 
farà  il  noflro  Saggio  di  eccitamento,  avranno  un  lun- 
go compenfo  le  noftre  cure,  e  lungi  dall' invidiarla 
con  occhio  di  gelofìa ,  efalteremo  la  gloria  di  chi  fa- 
j>vk  degnamente  ,  eflefamente  ,  con  foda  eloquenza  9 
con  finezza  di  difcernimento ,  con  opportunità  d' eru- 
dizione compilare  la  Vita  dell'immortale  Pio  VI., 
alla  cui  venerata  memoria  la  noftra  divozione  confa- 
era  quello  tenue  omaggio  di  lodi  - 
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VIAGGIO 

fiÈL   PEREGRINO  APOSTOLÌCO 

IL  SOMMO  PONTEFICE 

PIO    SESTO 

DA  roma  A   Valènza  Di  frangia 

Óve  iix  trasferico  in  Ostaggio  della  Repubblica 
Francese . 

Malattia   e   Morte   di   esso   ivi   accaduta; 

Premesso  il  Ragguaglio  di  quanto   avvenne  in  Rotila 

iiell*  arino  17983  coinè  cagione  della  di  lui 

Partenza  1 
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HAUtAGIIO 

Di  quanto  avvenne  in  Roma  nel?  anno  1798  come  cagione 
della  partenza  del  Pontefice  * 

l\EIla  funeftifiìmà  è  defolatìte  inVafiòtìe  fatta  dai 
Francefi  nello  Stato  pacifico  della  Chiefa  l'anno  1798, 
e  già  a  tutti  noto,  con  qual  facrificio  di  milioni  di 
Scudi  ,  con  quali  è  quanti  fupèrbi  capi  d'  arte  sì  in 
pittura*  che  in  fcoltura,  il  Sommo  Pontefice  Pio  VI 
tfompratfe  la  Pace  Zipolata  in  Tolentino  dal  General 
Bonaparte  col  mezzo  dei  Plenipotenziarj  della  Santa 
Sede  a  ciò  defìinati  .  In  virtù  di  quel  folenrie  Tratta* 
to  di  Pace  dovevano  erTere  all'  ora  ceffate  per  parte 
de*  Francefi  tutte  le  ostilità  cóntro  Ròmà>  e  lo  Sta- 
to Pontifìcio  .  Ma  che?  fcorfo  appena  un  anno,  coti 
aperta  ingiuftiflìma  violazione  di  effo  Trattato  ,  vide- 
fì  occupata  dalie  Armi  collegate  coi  Francefi  ,  e  da 
effi  iftigate  ,  la  Fortezza  di  San  Leo,  e  tutta  là  Le- 
gazione di  Urbino,  nulla  ottante  le  rapprefentanze  fat- 
t'e  per  mezzo  de'  fuoi  Miniftri  dal  Sommo  Pontefice 
contro  quelle  oftili  occupazioni  % 

Eravi  allora  domiciliato  in  Róma  nel  Palazzo  Cor- 
ani P  Ambafciator  Francefe  di  qùefto  cognome,  uni- 
tamente al  General  Duphot;  ed  allora  fu,  che  alquan- 
ti malvagi  e  ribaldi  pagati  da  etto  Ambafciatore  co- 
minciarono a  radunarli  nella  Villa  Medici  dalla  parte 
di  Porta  Pineiana  ,  machinando  una  infurrezione .  Ma 
fugati  quefìi  di  là  dalle  truppe  andarono  ad  unirfi  nel 
Palazzo  Corfini  ,  e  in  quei  contorci  *  ponendoci  tofto 
a  predicare  le  marame  democratiche  acanti  a  quel  Pa- 
lazzo per  1»  Via  della  L'.ingara,  a  ciò  anteriormente 
litigati  dal  General  Duphot  per  fare  un  tentativo,  che 
producete  qualche  rivolta  ,  come  aveva  già  fatto  in 
altre  Città.  Sicché  effendovisi  tofto  mandati  i  Dra- 
goni Pontifici  per  diffiparii  $  fcefo  dal  Palazzo  il  Ge- 
neral Duphot  ,  colla  fciabla  alla  mano  volle  opporr! 
ai  Dragoni  *  e  colpito  da  una  palla  di  fucile  vi  rirna^ 
fé  meritamente  uccifo  •  lo  che  fu  verfo  la  fera  dei  28* 
Decembre  1797. 

Succeduta  appena  la  morte  di  Diiphot  ,  il  quale  era 
in  Roma  un  femplice  Cittadino  Frarìcefe,  e  non  inVe- 
flito  dalla  Tua  Nazione  di  alcuna  pubblica  ràppfefen* 
tanza;  fenza  precedente  infitfi?£iorie  di  guerra,  contro 
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il  Diritto  delle  Genti,  e  colla  violazione  del  Tratta- 
to di  Pace,  l'Armata  Francefe  comandata  dal  Gene-f 
tale  Aleflfandro  Berthier  marciò  rapidamente  alla  vol- 
ta di  Roma  ,  e  fifsò  il  Quartier  generale  al  Monte 
iVlario  diftante  dalla  Città  un  miglio  in  circa.  Quin- 
ci il  Berthier  fi  fece  intendere  ,  eflferfi  coli*  Armata 
pprtato  in  lioma  per  prendere  una  ftrepitofa  vendete 
Xsl  della  morte  di  Duphot  ;  e  ;he  fuori  di  quefta  ven- 
detta ,  niente  doveva  temere  il  Papa  ,  né  il  Popolo 
5lon)ano  dalle  Armi  Francefi  .  Entrata  dunque  i'A^ 
inata  in  Città  il  dì  io.  Febbrajo,  fu  tofto  accurata 
il  Santo  Padre  con  parola  d'  onore  dal  General  Cer-. 
voni  per  parte  del  Bertier,  dì  nulla  dover  temere  cir* 
ca  la  di  lui  facra  Perfona  ,   ne  circa  la  di  lui  Sovra-- 

Siccome  poi  i  Francefi  colle  loro  vantate  promette 
di  libertà  ,  di  eguaglianza  ,  e  di  ficurezza  delle  pro- 
prietà,  avevano  già  trovato  dei  feguaci  e  fautori  an- 
che in  Roma  ;  avvenne  perciò  ,  che  nel  dì  15  dello 
fteffq  mefe ,  Giovedì  graffo  di  Carnovale,  quegli  fteflì 
ribaldi  iftigati  dal  Duphot,  che  appena  formavano  il 
numero  di  300. ,  la  maggior  parte  pagati ,  giunfero  ad 
abbracciare,  e  profetare  la  fantaftica  Francefe  demo-? 
grazia,  facendone  V  atto  pubblico  fui  Campidoglio  , 
col  rogito  di  cinque  pubblici  Notari .  Indi  nello  ftef? 
lo  giorno  fu  di  bel  nuovo  accurato  dal  Cervoni  il 
Sparito  Padre,  che  per  custodirlo  erafi  deftinato  un  cor* 
pò  di  cinquecento  Soldati  Pontifici  ,  la  di  lui  fteffa 
Guardia  nobile  di  Cavalleggieri  ,  e  quella  degli  Svi^-* 
?^ri . 

Ma  nel  giorno  appretto  videfi  improvvifarnente  oc- 
cupare il  Palazzo  Vaticano  dalle  truppe  Francefi;  e 
fcacciati  gli  Svizzeri  ,  e  la  Guardia  del  Corpo  ,  co- 
minciarono a  faccheggiare  quel  Palazzo  ,  rimanendo 
i{  Santo  Padre  abbandonato  da  tutta  la  fua  famiglia, 
€  foUanto  in  balìa  de'  Francefi  ,  finché  nella  Dome- 
nica 18  prefentatofi  al  Papa  il  Teforier  generale  Fran- 
cefe Haller  accompagnato  da  altri  Uffiziali  Francefi 
ed  Italiani,  gl'intimo  che  dovette  partire  fubito  da. 
J&oma  in  termine  di  due  giorni,  come  avvenne  di  fat-f 
ti.  JUo  che  fmentì  la  parola  data,  e  dimoftrò  chiara- 
mente quali  fofiero  le  oftili  intenzioni  dei  Francefi 
contro  la  Perfona  del  Sommo  Pontéfice  :  dimodoché 
*\on  contenti  di  averlo  efpulfo  da  Roma;  dopo  aver 
§gU  qlnior^tq  per  tre  meft  in  Siena,  e  per  meiì  dieci 
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nella  Ceirtofa  di  Firenze,  ove  erafi  egli  fletto  deter- 
minato di  Soggiornare  ;  fatta  appena  dai  Francesi  V 
altra  invasone  in  Firenze  nel  Marzo  1799,  aflìcura- 
ronfi  della  di  lui  facra  Perfona  ;  e  come  fieriflimi  ne- 
mici {pinti  dall'odio  d'ogni  Religione,  penfarono  di 
condurlo  feco  loro  ,  trafporundo  fubito  crudelmente 
il  venerando  Vecchio  ottuagenario  e  quanto  mai  ca- 
gionevole ,  tratto  Tempre  per  forza  di  Città  in  Cit- 
tà, per  freddi  ,  per  geli,  per  luoghi  alpeftri  fino  al- 
la Francia  ,  per  poterlo  vedere  ben  prefto  condotto 
a  morte  dalle  fleile  pene  delle  frequenti  trafporta- 
zioni  • 
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VIAGGIO 

DEL  SOMMO  PONTEFICE 

PIO    SESTO. 


A: 


.  Bbiamo  veduto  per  qual  cagione  dovette  il  Porr 
tefice  Pio  VI  partire  da  Roma  ;  ed  eccoci  a  ve- 
dere ed  ammirare  infìeme  il  di  lui  Viaggio  fino  a  Va- 
lenza nel  Delfinato,  ove  ceffo  di  vivere  dopo  45  gior- 
ni del  Tuo  arrivo ,  con  aver  fatto  prima  qualche  di- 
mora per  li  maggiori  fpazj  di  tempo  e  nella  Città  di 
Siena,  e  nella  Cerrofa  di  Firenze,  ed  in  Brianzone  , 
iempre  incerto  e  dubbiofo  del  fuo  ultimo  dettino.  Im- 
perocché ,  fé  non  fofle  fiato  prevenuto  dall'  ultima 
fua  malattia,  doveva  certamente  paffare  anche  a  Di- 
gion  nella  Borgogna  ,  ove  trovavano  tutti  gli  Oftag- 
gj  Italiani  della  Republica  Francefe ,  per  cfTervi  con- 
dotto in  Ortaggio  ancor  efTo .  Avrà  luogo  la  nofira 
ammirazione  falla  di  lui  incelante  eroica  pazienza  e 
raffe^n  azione  ai  voleri  del  Cielo  in  ogni  fuo  difagio 
ed  anguftia;  fulle  di  lui  continue  preghiere  da  noi  qui 
accennate  una  volta  perfempre,  quali  oltre  il  confue- 
to  egli  profufe  nella  fua  dimora  in  Valenza;  e  final- 
mente fui  devotiffìmo  offequio,  che  da  diverti  Sovra- 
ni, e  da  altri  Perfonaggi  rifcoiTe,  oltre  la  fomma  ve- 
nerazione dimoftrataglì  da  tutti  i  Popoli,  e  da  quel- 
li perfino  delia  Francia  medefirna. 

F  E  B  R  A  J  O    1798. 

Giunto  adunque  il  giorno  defiinato  alla  partenza  del 
S.  Padre,  cioè  il  Martedì  20  Febrajo,  ultimo  di  Car- 
nevale ;  alle  ore  11  d*  Italia  ufeìto  egli  dal  Palazzo 
Vaticano  fu  pofto  in  Carozza  accompagnato  foitanto 
dalla  fua  riftretta  Famiglia  di  fervizio,  cioè,  Mon- 
fìgnor  Innico  Caracciolo  di  Martina  fuo  Maeftro  di 
Camera;  l'Abate  Giufeppe  Maroti  Profefìor  di  Ret- 
toria nel  Collegio  Romano,  dal  Papa  aflfunto  allora 
per  f\  Segret  rio  il  fuo  Medico  Giufeppe  de'Roflì, 
che  ^)oi  ritornò  in  Re  ria  dtjpo  alcuni  mefi;  due  de' 
fuoi  AjUtasti  dì  Camera  Bernardino  Cai  veli,  e  An- 
drea 


8§» 
órca  Morelli  ;  lo  Scalèo  *  il  Ctedèncièrè  ;  il  Cucinie* 
re  col  fuo  fubalterno  ;  quattro  Palafrenieri  coi  loro 
jDecano  ;  due  Sediari  (i)  ;  quattro  Scopatori,  uno  de' 
quali  fervi  va  da  Chirurgo;  ed  un  Cavalcante.  Quin-> 
di  fcortato  il  S.  Padre  da  buon  numero  di  Cavalleria 
Francefe.con  altrettanta  Fanteria,  prefe  il  cammino 
verfo  la  Porta  Angelica;  e  da  quefla  indrizzatofì  per 
la  via  Storta  ,  prima  Pofta  da  Roma  ,  giunfe  colà, 
ove  fu  lafciato  dal  feguito  Francefe.  Scortato  poi  da 
due  foli  Ufficiali  dello  Stato  maggiore  di  efla  Nazio- 
ne ,  fece  il  cammino  della  feconda  Pofta  nominata 
Baccano  .  Quivi  ,  mutati  i  Cavalli  *  avvioffi  verfo 
Monterosi  ;  ove  giunfe  circa  le  ore  20,  e  pernottò  nelP 
abitazione  del  Cardinal  Giufeppe  Doria  Panfìij  fu  Se- 
greta! io  di  Stato  ,  ed  Abate  Commendatario  di  quel 
luogo  . 

Il  Mercoledì  21 ,  primo  giorno  di  Quarefìma,r  la  mar> 
tina  ad  ore  13  ,  pacando  per  Ronciglione ,  incammU 
noffi  verfo  Viterbo,  ove  giunto  ,  andò  nel  Convento 
degli  Agoftiniani  circa  le  ore  20  ;  e  fu  ad  incontrarlo 
il  Card.  Muzio  Gallo  Vefcovo  di  quella  Città. 

Il  Giovedì  22  detrae  ivi  la  Benedizione  a  quel  Po- 
polo, che  era  anfìofiìmo  di  riceverla;  e  poi  volle  por-* 
tarfi  a  vifitare  il  facro  ed  incorrotto  Corpo  di  S.Ro-^ 
fa  efiftente  nei  Monaflero  di  effo  luogo.  Entrato  per* 
ciò  con  tutto  il  feguito  Pontefici©  in  quella  Claufu- 
ra,  vifitò  cori  profondo,  ofTequio  la  Santa  ;  le  baciò 
devotamente  la  mano;  e  quindi  ammife  al  bacio  del 
piede  tutte  quelle  dolenti  fReligiofe  ,  Educande ,  ed 
altre  diftinte  Perfone  $  che  ivi  erano  concorfe.  Alle 
óre  12, poi  partì  per  S.  Lorenzo  nuovo,  ove  arrivato 3 
vi  paffò  quella  notte  in  una  Cafa  particolare* 

Il  Venerdì  23,  di  mattina,  fi  portò  prima  ài  tutto 
all'  apertura  di  detto  luogo  ad  afeoitare  la  Me/fa;  e 
poi,  vifitata  la  Chiefa  de' PP.  Cappuccini  non  molto 
dittante,  indrizzò  il  cammino  per  Radicofanz ,  pàflan- 
do  per  la  Città  di  Aqua-pedentc  .  Poco  prima  di  giun- 
gere al  Fonte  Centino,  trovolli  il   Nipote  di  Sua  San- 

ti- 


(1)  Così  chiamane  quei  fervi  desinati  a  portare  il 
Papa  nella  Portantina;  ed  i  così  detti  Scopatori  fono 
come  altri  Ajutanti  di  Camera  fubaiternì , 


pò 
tìtà,  D.  Luigi  Brafchi  Duca  di  Nemi,  per  condurti 
e  dimorare  fecolui  ,  come  avvenne  difatti  fino  alla 
Certofa  ^j  Firenze  ,  ove  poi  faremo  di  èffo  nuova 
menzione  ,  Pattando  dunque  ì!  S.  Padre  par  il  detto 
Ponte  ,  giunfe  alla  fommità  della  Montagna  di  Radi* 
tofani^  e  vi  prete  alloggio  nella  .Locanda  già- desi- 
nata . 

Il  Sabbato  z^ ,  prima  di  feendere  per  partire,  afcol- 
tata  la  Metta  ,  dette  dalla  loggia  di  quella  Locanda 
Ja  Benedizione  al  numerofa  Popolo  ivi  concorfo,  che 
con  grande  iftanza  l'aveva  richieda,  Indi  profeguì  il 
viaggio  pè*V  5\  Quìrico\  ove  giunfe  alle  ore  io  ,  fer- 
mandoli all' abitazione  del  Marchefe  Zondadari  Sene- 
fé  dove  trovoffi  Monfignor  Anton  Felice  Zondadari 
Arcivefcovo  di  Siena. 

La  Domenica  25  ,  alle  ore  i5  ?  profeguì  il  viaggio 
-por  la  Ciak  di  Siena  ,  come  luogo  già  da  lui  fcelto 
per  fua  dimora  3 

li  dì  16  ,  in  cui  vi  giunfe,  fu  ricevuto  da  due  Ca- 
valieri di  quella  Città  in  nome  di  fua  Altezza  Reale 
il  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  il  quale  gli  aveva  desina- 
to il  foggiorno  nel  Convento  degli  Agostiniani  ;  onde 
vi  trovò  preparato  l'alloggio  e  per  lui,  e  per  la  Fa- 
miglia. Ma  vi  dimorò  per  lo  fpazio  di  tre  foli  meli 
fino  ai  dì  26,  Maggio,  per  il  motivo,  che  poi  vedre- 
mo .  In  quel  tempo  fu  condotto  quali  tutti  i  giorni 
in  cargzza  a  diporto  dei  predetto  Monfignor  Arcive- 
feovo,  con  andar  vietando  nel  cammino  Rq(Tq  diver- 
fe  Chiefe  ;  ed  eiTendo  un  giorno  a  quella  del  Monar 
itero  delle  Cappuccine,  fermoffi  a  federe  nella  Porte- 
ria delle  Carette,  immettendo  al  bacio  del  piede  tut- 
te quelle  Religiofe  , 

M  A  G  GTTQ    1798, 

Il  dì  %6  Maggio  ,  Vigilia  di  Pentecofte ,  accade  in 
quella  Città  uno  fpaventofo  terremoto.  Stava  allora 
il  S.  Padre  recitando  V  Uffizio;  e  fu  cofa  amirabile, 
che  laddove  nelle  altre  camere  circonvicine  caddero 
delle  volt*  e  dei  fottuti  ;  quella,  in  cui  egli  alloggia- 
va ,  ri  ma  fé  del  tutto  iilefa  dalla  orribile  feotta.  Quin- 
di è  che  fu  coftretto  ad  efentarfi  Ambitamente  colla  fa- 
miglia da  etta  Città,  ed  in  particolare  dal  detto  Con- 
vento, per  cagione  del  danno  recato  da  quel  flagello 
al  di  lui  nftretto  Quartiere ,  Sicché  dovette  primie- 
ra- 
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radente  per  modo  di  provifione  ricoverarti  nelPalaz* 
zo  del  Cavalier  Venturi  Senefe,  e  di  poi  per  tre  gior- 
ni nella  Villa  Sergardi ,  che  è  tritante  da   Sienna   un 
miglio  e  mezzo. 

Il  Mercoledì  30,  Maggio,  ad  ore  11  ,  determinò  ii 
S,  Padre  di  trasferirli  alla  Certofa  di  Firenze  ,  liman- 
dola corn-e  luogo  più  adattato  e  comoda  alla  fua  per* 
fona;  e  giunto  colà  ad  ^re  20.  dello  fterTb  giorno  ,  vi 
fece  dimora  per  poco  r#eno  ài  meri  dieci ,  Pochi  gior* 
ni  dopo  il  di  lui  arrivo  ,  V  Altezza  Reale    di    Ferdi- 
nando III  Gran   Duca   di    Tofcana   accompagnato  da 
due  fuoi  primi  Ciamberlani,  i\  portò  colà  dalla  Villa, 
del  Poggio  per  inchinarli   orTequiofamente    al   S,    Pa^ 
dre ,  come  fece  di  fatti  ;  e  premefTe  le  più  confuete  di- 
fpofizioni  per  il  decente  fervizio  del  Pontefice,  e  àzU 
la  Famiglia,  addoisò  t'incarico   al    fuo    Guardaroba^ 
per  tutto  ciò  che  poterle  abbifognare  a  tale    oggetto. 
Sua  Maeftà  il  Re  di  Sardegna  Carlo  Emmanuel?,    in 
compagnia  della  Conforme  Regina,    di    tutta    la   Rea! 
Famiglia,  e  de' fuoi  ReaÌ!  Fratelli,  nel  pafTaggioche 
fece  per  la  Tofcana,  prima  di    proferire   il    viaggio 
per  Livorno,  ed  imbarcarvi  alla  volta  di  quelPIfola, 
volle  a  qualunque  cofto,  e  ad  onta  di  tutti  gli  oftaco- 
]i ,  proftrarfi  aJ  piedi  del  S.  Padre,  come  fece    appena 
vedutolo,  dizendogli,  che  la  loro  dif avventura  era  una, 
forte*  avendo  avuto  la  confolazione  di  baciare    il  piede 
al  Vicario  di  Gesù  Crijìo  :   efpressioni ,    che    eccitaron 
le  lacrime  in  tutti  i  circolanti:  e  SuaMaeftà  fu  fem^ 
pre  accompagnata  da   un    GommirTario   Francefe   fino 
3IU  Camera  del   Papa,   Di   Firenze   vi    fi    portarono 
continuamente   i    Cardinali     Giovanni   Rinuccini  ,    e 
Francefco  Antonio  de  Lorenzana  Arcivefcovo  di  To^ 
ledo,  i  quali  allora  ivi  trovavanfi ;  Monfignor  Anton 
Maria  Odefcalchi  Nunzio  Pontificio  a  quella   Corte; 
ed  altre  diilinte  Perfone  .  Quivi  dopo  qualche  tempo 
gli  fu  diftaccato  dal  fianco  il  di  lui  Nipote,  con  aver- 
lo fatto  slontanare,  per  privare  così  ii  S.  Padre  per^ 
fin  di  quel  poco  follievo,  che  andava  prendendo  dalla 
compagnia  di  un  fuo  più  caro  congiunto.  In  tutto  ii 
tempo  ,  che  vi  dimorò  ,  fu  folito  porurfi    quafi    ogni 
giorno  alla  vifita  del  Sagramene    in    quella    Chicfa, 
E  ficcocne  la  gran  folla  di  ogni  ceto  di  perfone  occu- 
pava tanto  la  Chiefa,   quanto  tutti  gli  anditi  di  effo 
Convento,  fu  perciò  coftretto  il    più   delle    volte    ad 
aftacciarfi  ad  una  piccola  ringhiera  di  quel  luogo   per; 
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dare  la  Benedizione  .  Iti  quel  tempo  $  da  diverfi  Pef? 
fonaggi  di  effa  Città ,  e  da  molti  Vefcovi  della  Ger- 
mania per  mezzo  de' loro  Agenti,  furon  fatte  al  Sé 
Padre  no  tabi  lì  fìi  me  efibizioni  di  denaro;  le  quali  però 
furon  da  lui  modeftamentericufate,  dicendo  non  aver- 
ne pofìtivo  bifogno,  poiché  il  Signore  degnavafì  dì 
ajutarlo  nelle  fue  occorrenze  ;  e  così  cortefemente  rin- 
graziò ciafcuno  .  Ih  quella  Csrtofa  creò  Arcivefcovo 
di  Corinto  Mortfignor  Giufeppe  Maria  Spina,  che  ivi 
trovavafi  ;  il  quale  fu  confagrato  dal  Cardinal  de  Lo- 
tfenzana  coli*  aflìftenza  del  Sommo  Pontefice  ^  AfTunfé 
ivi  il  S.  Padre  per  fuo  Cappellano  il  P.  Pio  (Rame- 
rà )  da  Piacenza  Minore  Riformato  ;  ed  efTendofi  tro- 
vato di  pàrTàgpio  per  quel  luogo  il  P.  Girolamo  (  Fan- 
tini )  di  S.  Giacomo  Trinitario  Riformato  dei  Rifcat- 
to,  il  quale  era  fiato  fuo  Confeffore  in  Roma  ;  vol- 
le averlo  prérTo  di  se  per  lo  fletto  ufficio  :  e  da  lui 
fecolarizati  ambedue,  feco  poi  condulTe  ancor  quefti  5 
e  l'accennato  Monfìgnor  Spina.  Parimente  in  quella 
dimora,  fu  più  vòlte  intimato  al  S*  Padre  di  do  verri 
trasferire  a  Cagliari  netta  Sardegna;  ma  «vendo  egli 
rapprefèntàtò  che  non  avrebbe  potuto  foftenere  il  Viag- 
gio del  mare;  ciò  confermarono  con  giuramento  an- 
che i  Medici,  attefcarido  di  non  efTer  égli  in  iftatodi 
falute  da  poter  fare  un  tal  paflfaggio  :  e  rimafe  tutta- 
via nella  Certo/a  9  efente  dalP  e/Ter  trafportato  ir* 
qUelF  Ifola- 

M     A     R     2    Ù         t7g>9> 

Seguita  poi  P  invasone  dei  Francefi  in  gran  parte 
della  Tofcana,  e  nella  ftefla  Firenze  nel  dì  26.  Mar- 
io l7£p ,  ultima  Fefta  di  Pafqua  di  Refurrezione  ^ 
tutta  la  premura  di  quel  Generale  Comandante  fi  fu 
di  Ambitamente  impolterTarfì  della  Certofa  ;  e quindi  fpe- 
dito  colà  un  diflaccamento  di  circa  60  uomini ,  furon 
pòfte  in  ogni  luogo  le  guardie,  facendoli  dalla  fenti- 
ilella  anche  in  notte  la  ronda,  ed  in  particolar  modo 
intorno  al  (Quartiere,  ove  alloggiava  il  S.  Padre, 
Quindi  ^ 

Il  Mercoledì  27,  portatori  da  lui  un  Generale  di 
Divifìone  con  due  Urtìciali  dello  Stato  maggiore  ,  gì' 
intimò  in  nome  del  Direttorio  Efecutivo  di  Parigi  t 
di  dover  partire  per  la  volta  di  Parma,  nulla  oftarf- 
«;g  che  il  S.  Padre   foff&  in   iftato    di   convalefcenza  ; 
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poiché  per  quante  iftanze   fette  foffero,    e  fatte  face 
ancora  da  più  Soggetti  rifpettabili  pretto  lo  ft etto  Ge- 
nerale ;  tutto  ciò  fu  in  vano  per  giungere  ad  ottenere 
dilazione  alcuna  alla  partenza»  Sicché 

Il  Giovedì  2S,  la  mattina  ad  ore  g7  fu  obligato  il 
S.  Padre  di  fare  il  fenfibiliflimo  diftacco  dalla  Certo^ 
fa,  partendone  col  fuo  predetto  feguito  ,  e  feortato 
dalla  Cavalleria  Francefe  in  numero  di  circa  30  ,  con 
un  Comandante.  E  qui  fu  indicibile  il  cordoglio  di 
lutti  quei  Monaci,  e  degli  abitanti  della  Città,  nel 
vederlo  partire  in  quel  cattivo  flato  di  fallite.  Tra- 
palando dunque  per  la  Città  di  Firenze  ,  ufcì  £per  ìa, 
Porta  di  S.  Gallo  ad  ore  22;  e  ferrno/H  alla  Locanda 
detta  delle  Mafchere,  con  avervi  anche  pernottato. 

11  Venerdì  20,  la  mattina,  fece  partenza  indrizzan- 
do il  cammino  verfo  il  Petite  di  Sca ficaia-fino  ;  ove; 
giunto  alle  ore  20  ,  fermo flì  all'abitazione  delia  Mu- 
aicipafità  di  quel  luogo,  già  Monandro  dei  Canoni* 
ci  Lateranenfì ,  e  qui  ancora  pafsò  la  notte.  In  quel- 
le vicinanze  dovette  foffrire  il  S.  Padre*  le  imperti- 
nenze e  gl'infulti  di  molti  foldati  di  Cavalleria  Ci* 
lalpini;  (  i  quali  erano  obligati  dai  Franceli  di  anda- 
re in  Mantova  per  difendere  la  Fortezza  ;  efTendQ 
giunti  perfino  ad  alzar  le  dita  a  guifa  di  corna,  e  fa* 
re  atto  di  dargli  la  benedizione  mentre  pafTavano  tf» 
vanti  alla  fua  carrozza,  dicendogli  clamoro&mente  : 
JL  Parigi ,  a  Parigi.  Ed  egli  intanto  fiiTaya  gli  occhj 
in  bado,  dilSmtatan       ,n,to  con  edificante  pazienza. 

Il  Sabato  30  prefe  il  cammino  per  Bologna  ,  ove 
giunfe  ad  un'ora  di  notte,  non  folo  per  il  lungo  e 
difaftrofo  viaggio,  ma  anche  per  alcuni  giufti  riguar* 
di,  a  motivo  de' quali  dovette  fermarci  qualche  ora 
ìn  un  Cafìno  di  Campagna.  Entrato  che  fu  in  Città, 
iìccome  ogni  ceto  di  perfone,  che  accorreva  per  le 
iìrade  ove  dovea  paflfare,  gli  dimoftrava  eternamente 
il  cordoglio  che  rifentivano  nel  vederlo  così  condot- 
to ;  egli  perciò  procurava  di  confolarli  non  folo  dan-» 
do  loro  la  Benedizione,  ma  inalzando  altresì  eglioc- 
chj  e  le  mani  giunte  verfo  il  Cielo  in  atto  di  voler 
lignificare  la  fua  conformità  ai  Divini  voleri  ;  finché 
fcele  dalla  carrozza  al  Regio  Collegio  degli  Spagnuo- 
li,  ove  fu  ricevuto  e  trattato  fplendidamente ,  e  con 
tutta  venerazione  :  e/Tendofegli  prefentato  anche  il 
Cardinale  Andrea  Giovannetti  Arcivefco/o  di  quella, 
Città,  in  compagnia  dei  quale  pafsò  quella  iera , 


P4- 

Il  dì  gi,  Domenica  5  in  Àlbis,  la  mattìria  *  fu  <ft 
partenza  per  Modena ,  dove  giunfe  alle  ore  22  ;  ed  il 
Cardinal  Carlo  Livizzani,  che  trovavafì  ili  quella 
Città 3  gli  fece  vifìta  in  privato* 
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ti  Lunedì  primo  di  Aprile,  alle  óre  ir,  'fece  par- 
tenza  per  la  volta  di  Parma;  e  pattando  per  la  Città 
di  Reggio  al  di  fuori ,  fu  fomminifirato  à  ciafcutlo  uri 
fufficiente  riftoro  da  quel  zelanti/lìmo  Vefcovo  Monfi- 
gnor  Frdrtcefco  Maria  d'  Efte  portatófi  colà  ad  otte- 
quiare  il  S.  Padre»  Una  dirotta  e  continua  pioggia* 
che  accadde,  punto  non  impedì  il  prófeguimento  del 
Viaggio  verfo  Parrrìd  ;  fidchè  vi  giunfe  alle  ore  Ì4.  *  efu 
ricevuto  ilei  Convento  di  S.  Giovanni  de5  Monaci  Be- 
nedettini; ove  dimorò  con  tutta  là  Famiglia  per  ogni 
dodici,  trattato  da  etti  Monaci  cori  gfandittìma  fplen- 
didezza  e  decoro  * 

Nel  Martedì  2  il  Pontefice  ricevette  vifitl  dal  Se- 
frenittìmo  Infante  di  Spagna  Ferdinando  Duca  di  Par- 
lila j  il  quale  gli  fi  volle  umiliare  colla  Corìforte  e 
Figlia  ^  con  altri  dìftinti  perfonaggi  di  Corte ,  e  col 
degni/lìmo  Vefcovo  di  quella  Città,  Monfignor  Deo- 
dato  Turchi  -  Àmmifé  dipoi  al  bacio  del  piede  quei 
M'odaci}  gli  Ecclefiaftici  3  gli  Ufficiali  dell'Infante^ 
fcd  altri  i 

Sabato  ig  però,  quando  fuppotìevafi  da  tutti  j  che 
per  allora  fotte  ivi  inabilito  il  foggorno  del  S.  Padre  * 
comparve  impcriratamerite  quello  fletto  Capitario  *  che 
gii  fu  di  fcorta  da  Firenze  a  Parma,  e  che  già  molti 
giórni  prima  avéa  prefo  congedo;  e  prefentatottì  di 
jtuovo  ai  Pontefice,  gl'intimo  per  ordine  del  Genera- 
le in  capite,  di  dover  pattare  a  Torino.  A  quefto pe- 
to il  S.  Padre  non  volendo  punto  accertfentire  per 
riorì  efpdrfi  al  pericolò,  della  morte  coi  fare  tanti  viag- 
gi ;  inafpriti  i  Francefi  per  tale  rifpofta ,  cominciato* 
no  t  gridai*  fortemente  di  dover  ecli  a  qualunque  co» 
ilo  partire.  Giaceva  allora  il  S.  Padre  infermo  nel 
letto;  ed  ettendoci  chiamati  i  Medici  affinchè  per  ve- 
rità  e^per  cofcienza  diceffero  cofa  avverrebbe  di  lui 
fé  fi  ponette  in  viaggio;  furono  alzati  i  lenzuoli  ,  ed 
egli  così  nudo  fu  moftrato  agli  occhj  di  tutti  irt  Com- 
prova certa  e  vifibile  del  pettìmo  flato,  in  cui  era? 
fcor&endovjfi  tuttavia  i  fegrii  dei  vellicanti ,  che  pà- 
tio 


tò  prima  gli  erano  fiati  applicati  ♦  Quindi  affermare* 
no  i  Medici ,  che  movendoli  il  Pape  di  dóve  flava* 
farebbe  morto  ficuramente*  tri  tale  eìrcoftanza  fu  da-> 
to  ad  un  Uttìziale  Francefe  in  regalo  certa  fomma  di 
denaro  ,  ed  un  cavallo  ,  affinchè  fi  portale  torto  dove 
potevafi  ottenere  il  permetto  di  far  quivi  reftare  il 
S.  Padre.  Fingendo  però,!*  Uffìziàle  dì  partire  ò  t  di* 
fcoftofi  per  diverfi  giorni,  ritornò  dicendo,  che  il 
Papa,  o  vivo,  o  morto  doveva  onninamente  trafpor* 
tarfi  ;  che  fé  ciò  non  venirle  accordato,  fé  ne  farebbe 
Un  delitto  al  Duca  di  Parma,  fui  quale  e  fui  ino  Po- 
polo  non  era  difficile  il  vendicarci  ed  ette rn e  già  pre- 
parata la  vendetta»  Ciò  riferitoli  ài  S.  Padre;  {sti- 
tendo  egli  quai  pericolo  fovraftaffe  à  quel  Principe: 
Di  grazia  (  ditte  fubito  )  portatomi  via  di  qui  *  e  fo* 
fienetemi  ;  il  che  facendoli  da' fuoi  fedeli  familiari  > 
ibggiunfe  egli  :  Proviamo  un  poco  fé  i  piedi  fon  pronti 
a  fecondare  il  pronto  animo  noftro ,  perchè  bi fogna  in* 
traprendere  un  gran  viaggio:  ed  avendo  Veduto  dipo- 
ter  benché  difficilmente  camminare,  con  ferenità  dt 
Volto  riprefe:  No»  pojfiamo  qui  rimanere  fenza  périco* 
lo  dei  nojìri  cari  figli  ì  ci  fanno  violenza  ?  Andiamo  0 
Onde  afcoltata  che  ebbe  U  Metta  ;  cori  gravi/lìmo  ram- 
marico di  quei  Monaci  $  e  di  tutta  la  Città  *  fi  partì 
per  la  volta  di  Borgo  $.  Donnino;  ove  giunto  fui  mez- 
zodì, fmontò  al  Palazzo  del  Vefcovo,  e  dal  medefi- 
moj  qnal  era  Monfignor  Alettandro  Garimberti,  fu 
onorevolmente  ricevuto*  trovandovi!!  ancora  il  Car- 
dinal Luigi  Valenti  Gonzaga;  e  quivi  pafsò  quella 
notte  - 

La  Domenica  14,  di  buonora,  s'  incamminò  il  S* 
jadre  verfo  Piacenza  ,  dove  pafsò  per  le  mura  5  fer* 
wzndófi  poi  al  celebre  Convento  di  S»  Lazzaro  dei 
PP.  delia  Mittìone5  dittante  un  mìglio  da  quella  Città* 

11  Lunedì  15  Q  la  mattina  fece  partenza  da  quel  Con- 
vènto per  trasferirai  a  Lodi  1  Ma  trapattat"  ch'cbbeii 
Po  fopra  il  ponte  di  barche  formato  dai  Frattcefi  per 
il  pattaggio  delle  loro  armate,  e  fatte  poche  miglia* 
€cco  che  improvifamertte  veggonfi  retrocede  più  d'  un 
centinajo  d'uomini  di  Cavalleria  Francefe  a  alcuni  de* 
qu^li  feriti,  il  di  cui  Comandante  fi  fece  ad  intima-* 
re,  che  dovette  retrocedere  anca  il  Papa.  Laonde  fu 
efeguito  il  fuo  ritorno  a  Piacenza  ,  non  più  per  je 
mura,  ma  per  il  mezzo  della  Città,  in  cui  ricevette 
dal  Popolo  dei  replicati  Evviva-  e tornottene  al  C6a, 
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vento  di  S.  Lazzaro  ,  ove  ,  non  ottante  la  premura 
dei  Comando  Francefe  ,  che  voleva  a  tutta  forza  la 
partenza  del  Papa  nello  fletto  giorno  per  il  Piemon- 
te; riufcì  di  poterla  fofpendere  fino  alle  ore  tre  dopo 
la  mezza  notte  del  Martedì. 

Il  Mercoledì  17,  notte  antecedente,  a  quell'ora  de- 
sinata, montò  il  S.  Padre  in. Carrozza  con  gran  dif- 
piacere  di  tutti  gi' Individui  di  quel  Convento;  e  du- 
plicate le  guardie  della  Cavalleria,  tragittò  fulla  bar- 
ca la  Trebbia  alquanto  difficoltofa  a  pattarti  ;  indi  fu 
diretto  il  cammino  verfo  Caftel  S.  Giovanni  ;  ed  ivi 
fermatoli  in  una  Cafa  particolare  di  fomma  proprietà 
riposò  quafi  tutto  quel  giorno,  dalie  ore  15  fino  alle 
12  del  giorno  appretto,  in  cui  partì. 

li  Giovedì  18  adunque  indrizzò  il  viaggio  verfo 
Voghera  nei  Piemonte  ;  ove  fu  ricevuto  in  una  Cafa 
particolare  ben  propria  full' ora  del  mezzodì. 

Il  Venerdì  19,  fu  prefo  il  cammino  per  la  volta  di 
Tortona  ,  e  precifamente  per  l'abitazione  di  Monfìgnor 
Pio  Bonifazio  Fattati  Vefcovo  di  quella  Città  ,  il 
quale  era  anfiottìmo  della  venuta  dei  S.  Padre;  e  giun- 
to egli  ad  ora  competente,  fu  necettìtato  a  trattener- 
vi»" fino  al  dopo  pranzo  del  giorno  appretto,  per  non 
ettere  ftato  potàbile  il  tragittare  V  impetuofa  Scrivia. 
TrapafFata  poi  quefta,  e  la  Bermida^  eoll'ajuto  della 
barca,  giunfe  in  Alexandria  della  Paglia  un'ora  pri- 
ma di  notte;  ove  quel  Vefcovo  Monfìgnor  Francefco 
Maria  Motti  fu  ad  incontrarlo  fulla  riva  del  Befmì- 
4a,  con  altri  Sacerdoti  e  Personaggi  ragguardevoli; 
e  pretto  il  medefìmo  ebbe  il  S.  Pare  l'alloggio.  Tut- 
ta la  Domenica  dei  21  trattennefì  in  quella  Città. 

Il  Lunedi  22  ,  la  mattina  ad  ore  io  ,  con  fenfibile 
difpiacere  del  predetto  zelantittìmo  Vefcovo,  fu  pro- 
feguito  il  viaggio  a  Cafale  di  Monf erato. ,  ove  era  de- 
sinata la  fua  dimora  nel  palazzo  Vescovile,  ali'  in- 
grettb  dei  quale  fece  trovarfi  quel  degniamo  Prelato 
Carlo  Ferrerò  delia  Marmora  a  ricevelo.  E  qui  lun- 
go farebbe  il  narrare  la  mattìma  fplendidezza  e  libera- 
lità ufata  dal  medefirno  nei  trattamento,  che  egli  det- 
te così  al  S.  Padre,  come  a  tutto  il  di  lui  feguito; 
ettendo  ftato  quanto  mai  forprendente,  e  quafi  incre- 
dibile. In  quelle  vicinanze  un  Parroco  unicamente  al 
4uo  Clero  in  abito,  e  colla  Croce  alzata,  volle  pre- 
sentarli al  Pontefice  per  ottequiarlo  ;  nella  quale  oc- 
cafione  ricevette  il  S.  Padre  gli  applaufì  di  quei  Par- 
rò e- 


rocchiani  ,    che  vollero  k  Benedizione;   ed  in  tempo 
di  quefta  vi  furon  fatti  diverfi  fpari . 

Il  Martedì  23  ,  la  mattina  ad  ore  11  ,  feguitò  il 
viaggio  per  Crefccntino  ,  ove  gli  era  fiato  defìinato 
P  alloggio  nella  Cafa  deli1  Oratorio  di  S,  Filippo  Ne- 
ri; ed  eflfendo  quel  luogo  della  Diocefi  di  Verielll,  il 
Cardinal  Carlo  Giuseppe  da  Martiniana  Vefcovo  ,  ben- 
ché non  fi  trova/Te  in  buon  flato  di  faiute,  volle  an- 
dare onninamente  a  visitarlo  la  fera  ;  e  nel  compli- 
mento, che  gli  fece,  fi  efprefle  ;  'Ecco una  Creatura  dì 
voflra  Santità  ,  che  non  ha  mai  avuta  la  forte  di  cono* 
fcer  fuo  Padre . 

II  Mercoledì  24,  ,  la  mattina  ad  ora  confueta,  fu 
profeguito  il  viaggio  per  Torino  .  Ma  ficcome  vi  fi 
doveva  entrare  a  notte  avanzata  per  evitare  il  folle- 
vamento  del  Popolo,  come  dubitavafi  che  vi  potefle 
accadere;  perciò  fu  fatta  una  paufa  di  ore  tre  in  cir- 
ca fuori  del  Cajìello  di  Cberafco  ;  dopo  la  quale ,  e 
prefo  un  rinfresco ,  fu  continuato  il  cammino  a  pafft 
lenti,  ed  in  tempo  di  una  dirotitfima  pioggia  accom- 
pagnata dalla  maggiore  ofcurità;  finché  alle  ore  tre 
«Iella  notte,  avvicinandofi  alla  Cittadella  per  una  dif- 
grazia  accaduta  all'  equipaggio  del  Papa ,  fu  trovato 
del  lume  ;  ed  accefe  le  torcie  a  vento  ,  entrò  nella 
Cittadella,  ove  riposò  per  tutto  il  giorno  feguente. 

Il  Venerdì  26,  ad  ore  tre  dopo  la  mezza  notte  an- 
tecedente ,  fu  profeguito  il  cammino  per  Borgo  S.Am- 
brogio', e  quivi  fatto  un  rinfresco  di  tre  ore,  \\  avan- 
zò fino  a  Su/a  alle  ore  21  ;  nella  qual  Città,  con  ogni 
decente  accoglimento,  fu  ad  incontrarlo  il  Popoi  tut- 
to,  che  faceva  a  gara  di  feguirne  la  Carrozza;  ed  egli 
pafsò  nel  Palazzo  di  quel  rifpettabile  Vefcovo  Monfi- 
gnor  Giufeppe  Francesco  Maria  Ferraris,  il  quale  vol- 
le farfi  un  dovere  di  ricevere  nel  proprio  domicilio  il 
Pontefice;  onde  vi  riposò  tutto  il  Sabato  . 

La  Domenica  28  ,  di  mattina  ,  dopo  afcoltata  k 
Metta,  lafciati  tutti  i  legni  del  Seguito  Pontificio  a 
quel  Monfignor  Vefcovo,  fu  pofto  il  S.  Padre  in  una 
rozziflìma  Portantina,  e  ciafcuno  della  Famiglia  ful- 
k  cavalcatura  ,  per  profeguire  a  Oulx  ,  confine  del 
Piemonte  vicino  alle  falde  dell' alpeftre  Montagna  Ge- 
nevre.  Giunto  colà  il  S.  Padre  fui  mezzodì,  fu  ri- 
cevuto nel!'  Arcipretura  di  quei  luogo  ,  già  Monafte- 
xo  de*  Canonici  Lateranenfi  ,  e  vi  foggiornò  tutto  il 
Lunedì  per  difporfi  a   falire   quei!'  afpriffima   Monta- 
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gtia.  In  dettq  luogo,  un  Ufficiale  Francefe  ebbe  eos| 
gran  desiderio  di  vedere  il  S.  Padre  quantunque  fofTe 
in  ietto  dormendo  ,  ed  in  terppo  di  riotte  ,  che  volle 
onninamente  pattare  nella  di  lui  Camera,  ove  fattoi 
accendere  un  lume  3  accoftoflì  ai  letto,  prefe  il  Pon- 
tefice per  la  mano,  e  gliela  baciò,  moftrando  rincre- 
fcimento  di  lanciarla,  e  prorompendo  colle  lacrime  agli 
occhj  :  Oh  San?  Uomo  .  San?  Uomo  !  In  alcune  altre 
piccole  Terre  dei  Piemonte  fu  ad  incontrare  il  S.  Pa- 
dre numerofo  Popolo,  facendogli  grandi  appiaufi  ac- 
compagnati col  fuono  d*  istromenti  muficaii , 

Il  Martedì  30,  la  mattina  ad  ora  confueta, ,  entrar 
Jo  il  S.  Padre  nella  fuddetta  Portantina,  fu  deftinatq. 
il  viaggio  verfo  la  Francia  per  Brianzole,.  j£  qui  fo- 
pra  tanti  altri  difagj  da  lui  fonderti,  molto  più  com~ 
paflìqnevoje  dovette  al  certo  efTer  quefto  ,  maffime 
Jfieila  fua  età  cadente;  trovandoci  nella  dura  neceflìtà 
di  efTer  portato  alla  '  fommità  inacceflìbile  del  Morite. 
Qenevre  coperto  da  sì  gran  copia- di  nevi,  che  giun- 
gevano ali5  altezza  di  due  uomini:  dove  altresì  fareb- 
be fiato  imponibile  il  falire  anche  colla  cavalcatura , 
qualora  non  vi  fofTe  flato  aperto  il  patto  due  giorni 
prima  a  forza  d'uomini  .  Fatto  dunque  un  cammino 
cotanto  difficile  e  penofo  per  io.  fpazio  di  fette  ore  e 
più,  inoltrottì  il  Pontefice  colla  Famiglia  alla  detta 
Città  di  Brìanzone  y  frontiera  del  Delfinato  giuntovi 
dopo^il  mezzodì  :  luogo  per  allora  desinato  al  fog- 
giprrìo.  di  Pio  VI  dichiarato  Oftaggio  della  Republi- 
ca  Francefe.  Vi  dimorò  in  fatti  per  due  meri  in  cir- 
^a  ,  cioè  da  quefto  giorno  fino  a  tutto  il  dì  z6  Giu- 
gno, fituato  egli  in  un  affai  riftretto  (Quartiere  dell* 
Ofpedale,  confidente  in  una  fola  ben  angufta  Camera 
per  lui  ,  fpogliata  d'ogni  addobbo,  e  con  una  foiafe- 
peftra ,  alla  quale  neppure  poteva  affacciarli  a  fuo  ta- 
lento ,  venendogli  impedito  dal  Capitano  di  guardia, 
perchè  affacciandofi  afTbliavafi  del  Popolo  per  veder- 
lo .Con  tutto  ciò  vi  pafsò  quel  tempo  con  inaltera- 
bile rattegnazione .  Quivi  circa  un  mefe  dopo  il  di 
\m  arrivo  ,  gii  fu  tolta  la  Famiglia  nobile,  eccettua- 
to il  Confettare,  cioè  i  due  Prelati ,  il  Segretario,  ed 
\\  Cappellano,  col  Segretario  di  Monfignor  Caraccio- 
lo* i  quali  furono  per  forza  trafportati  in  Oftaggio 
fino  a  Grenoble.  Indi  ,  pochi  giorni  prima  del  dì  27 
Giugno  ,  efTendo  venuto  un  ordine  del  Generale  Co- 
mandante j  di  dover  partire  per  Grenoble  anche  il  So 
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Padre  ,  gli  convenne  onninamente  porfi  di  nuovo  irì 
piaggio  adonta  della  fua cagionevole  fallite,  e  di  ogn' 
altro  giufto  motivò  fofpehderrie  la  partenza;  dapoichè 
tali  circoftànze  neppure  ih  quefta  oceafione  avean  po- 
tuto prevalere.  Sicché  andò  facendo  poche  leghe  per 
giorno*  ora  più,  óra  inerto,  e  Ciò  in  un  peflìmo  legnò 
a  due  foli  pòfti,  nei  quale  bifognò  che  fi  adattafterò 
alla  meglio  il  S.  Padre  ,  il  Cohfefìoré,  e  P  Àjutanté 
di  Camera  Morèlli,  da  cui  veniva  fofterìutò  per  quei- 
le  ftràde  molto  fcabròfé  e  icofcefe ,  andando  il  recan- 
te della  Famiglia  fopra^ei  carri  3  Tempre  còlla  {olita1 
fcorta  della  Cavalleria  fcrancefe,  con  un  Capitario  $ 
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2  Nel  Giovedì  27  Giugno,  fece  la  prima  breve  gitaà 
Saint  Qvéfin  ,  ove  fu  accolto  in  un  miferabiliffimò 
Cafale  di  Campagna  3  nel  quale  altresì  fu  neceiììtatò 
à  pernottare . 

Nei  Venerdì  28  pafsò  a  Savìnes,  alloggiato  parimeli- 
ie  in  una  povera  Cafa .  In  quefto  luogo  ,  avendo  la' 
Famiglia  nobile  Pontificia  (  che  ritenevan*  in  Omag- 
gio a  Grenoble  O  unitamente  air  Incaricato  d'affari 
della  Corte  di  Spagna  (  di  cui  fi  dirà  a  fuo  luogo  ) 
fatta  iftanzà  al  Comandante  FranceTe,  che  veni/fero 
forhminiftrati  dei  leprii  per  Ter  vìzio  del  Papa  \  e  de! 
luo  piccolo  fegtiito  ;  e  che  fófle  ancora  fpedito  uri 
Medico  per  la  di  lui  abituale  indifpofìzione  ;  furono 
dà  efTo  Comandante  f pedi  ti  dei  legni  molto  proprj  a* 
tale  oggetto  ,  fra'  quali  uria  comodiftìma  Portantina  ; 
e  fu  mandato  eziandio  il  Medico  Luigi  Duchadoz  ,  iì 
quale  poi  accompagnò  Tempre  il  S.  Padre  fino  a  Va- 
lenza, óve  trattennefi  afììftendòlo  per  pochi  altri  gior- 
ni ,  dopo  i  quali  ritornò  indietro  .•  Da  Savihes  adun- 
que fii  profeguitò  il  viaggiò  a  Cap  ,  Città  alquanto 
ragguardevole;  ove  fu  ricevuto  in  una  abitazione  af- 
fai diftinta,  e  vi  fi  tratenne  per  tre  giórni.  In  quel- 
le vicinanze,  mentre  egli  parlava.,  fu  veduto  àfFolìàrfi 
il  Pòpolo,  e  non  folò  chiedere  iftantemente  la  Bene- 
dizione, ma  gettare  atiche  dei  fiori  dentro  la  Carro2» 
2a  ,  acciochè  quefti  5  dopo  aver  toccato  il  di  lui  abi- 
tò, foriero  loro  fefìituiti  ,  i  quali  poi  ricevevano  cosi 
£fan  devozione  .  Moltiftlfrie  donne  di  quei  luogo  per 
il  gran  defiderio  della  Benedizione  dei  Papa,  unite  ini 
gran  numerò  circa  la  rbezza  notte  ,   £Ìunfero  a  fegnò 
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di  far  violenza  ai  Soldati  di  guardia,  i  quali  nóri  po- 
tendo refiftere  al  gran  tumulto,  furon  coftretti  a  far- 
le entrare  nelle  Camere  del  S.  Padre  .  Ma  sentendo 
quetto  fatto  i  due  familiari  più  proffimi ,  corfero  a 
pregarle  ,  che  tornaffero  la  mattina  feguente,  perchè 
allora  il  S.  Padre  dormiva  .  Partito  di  qui  il  Pontefice 
il  numerofo  Popolo  accompagnolio  continuamente  per 
dodici  miglia  in  circa  ,  falendo  perfino  fulia  di  lui 
Carrozza  per  baciargli  le  vetti  ;  e  per  quel  poco  ài 
tempo  che  tennefi  chiufta  coi  criftalli,  baciavano  an- 
cor quefìi ,  onde  convenne  calarli  per  evitare  qualche 
Sconcerto  .  Inoltratoli  poi  a  Ccrps ,  ed  il  giorno  dopo 
a  La  Mure  ,  fatta  ivi  una  paufa  di  un  altro  giorno 
fernpre  in  Cafe  private  5  fu  da  ciafeuno  ricevuto  con 
fomma  proprietà  e  diftinzione.  Quivi,  efiTendo  il  po- 
polo anfiofiflìmo  della  Benedizione  del  Papa,  gli  Uf- 
iiciali  Francefi  con  altri  di  quella  Municipalità  ma- 
chinarono  di  voler  deludere  ,  e  poi  deridere  quella 
Gente,  con  una  feena  daeflì  inventata  nella  He  (fa  ab  i^- 
razione  del  Pontefice  .  Veftirono  dunque  una  donna 
con  un  gran  manto  ,  avendo  anche  in  animo  di  porle 
una  fcarpa  del  Papa,  la  quale  aveano  richiefta  a'  fuoi 
familiari ,  ma  non  ottenuta  ;  e  quindi  ,  focchiufe  al- 
quanto le  feneftre  della  Camera  a  ciò  deftinata,  per 
Tenderla,  ofeura ,  permifer©  che  vi  entrafTe  il  Popo- 
lo .  Ma  da  alcuni  più  accorti  ben  pretto  fu  feoperto 
l'inganno.  Tornando  ora  ai  S.  Padre  ;  giunto  egli  a 
VizMe  ,  vi  fu  in  particolar  modo  contradiftinto  più 
affai  di  quello  che  altri  facefftro  di  dette  vicinanze; 
eflendo  ftato  ricevuto  in  un  Palazzo  ,  ove  era  una 
grandiofa  Fabrica  di  Calencà  di  un  Proprietario  Pro- 
iettante ,  dal  quale  contuttociò  fu  trattato  con  gran- 
de onore,  e  colla  maggiore  fplendidezza  ;  ed  avendo 
voluto  baciargli  il  piede  perfino  i  Proiettanti ,  che  vi 
fi  trovavano-  i  quali  altresì  moftrarono  rincrefeimen- 
to  della  di  lui  partenza.  Ivi  gli  era  ftato  preparato  il 
pranzo  anche  per  il  giorno  dopo;  la  mattina  feguente 
gli  convenne  profeguiré  il  viaggio  . 

LUGLIO    i?99. 

li  Sabato  6.  Luglio  ,   incamminatoli   per,  Grenoble  , 
venne  incontrato  per  tutte  quelle  fìrade  da  così  ttra- 
ordinaria  moltitudine  di  Gente,   eh'  P  entrare  in  Cit- 
tà fembrava  affano  imponile.  Nuiiadimeno  giunto- 
vi 
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vi  U  S.  Padre  accompagnate  Tèmpre  con  repplicati 
applaufi ,  fu  portato  nel  Palazzo  di  Madama  Devaux 
gran  Signora  di  alto  merito,  e  di  (ingoiar  Religione 
Cattolica,  il  cui  marito,  che  era  Emigrato  ,  fu  Pre- 
fidente in  Parisi  avanti  la  Rivoluzione  .  In  etto  Pa- 
lazzo dette  il  Papa  la  Benedizione  con  quegli  fletti 
applaufi  del  Popolo  ;  e  quella  Signora  volle  fare  la  S. 
Comunione  nella  Metta,  che  vi  afcoltò  il  S.  Padre  - 
In  quefta  Città  trovottì  1'  Incaricato  d'  affari  della 
Corte  di  Spagna  D.  Pietro  Labrador,  coli5  ordine  di 
fare  la  fua  refidenza  vicino  a  quella  del  S.  Padre  nei 
luoghi,  ove  egli  fotte  andato,  affinchè  eli  preftatte  la 
fua  attinenza  ,  come  in  fatti  avvenne  anche  in  appref- 
fo  perfempre.  Quivi  il  Pontefice  riposò  per  tre  giof* 
ni  ;  quivi  dovevasi  intendere  la  di  lui  detonazione  , 
quale  poi  fu  quella  di  doverli  trafportare  a  Valenza 
nel  Deifinato  ;  e  qui  la  di  lui  Famiglia  nobile  tolta- 
gli (come  vedemmo  )  a  Brianzone,  potè  feco  lui  riu- 
nirli .  Poco  prima  dell'  imminente  partenza  da  Glena- 
èie  ,  alcune  Signore  fecero  improvifamente  trovare  la 
Carrozza  del  Papa  tutta  adornata  di  fiori  a  guifa  ài 
ricamo  ,  efprettbvi  anche  al  di  dentro  nel  mezzo  1* 
Emblema  dello  Spirito  Santo  .  Nel  partire  gli  furori 
gettati  dentro  la  Carrozza  diverfi  fogli  con  Poefie 
Latine  in  fua  lode.  Avviandoci  per  ufeire  dalla  Città 
e  pattando  avanti  alle  Carceri  ,  ove  erano  detenuti 
molti  Sacerdoti  Francefi,  che  non  avevano  preftato  il 
giuramento  Civico  •  il  S.  Padre  dovette  dar  loro  la 
Benedizione  per  ordine  dello  fletto  Capitano,  da  cui 
era  feortato ,  dai  quale  altresì  veniva  fpeffo  obbligato 
a  fermarli  per  darla  al  numerofo  popolo,  che  vi  ac- 
correva .  Ufcendo  adunque  da  Grenoble  dirette  il  cam- 
mino per  Valenza  a  piccole  gite,  fermando/!  un  gìor- 
no  a  Tulins ,  piccolo  luogo;  un  altro  giorno  a  Saint 
Marceltn  ,  ed  un  altro  a  Romans  ;  Con  ettervi  flato 
fempre  decorofameate  alloggiato  ih  Cafe  particolari. 
La  Domenica  14  finalmente  di  mattina  alle  ore  8, 
profeguì  per  Valenza  ,  ove  giunfe  alle  ore  12  in  cir- 
ca .  Anche  prima  che  entrafle  in  Città  il  S.  Padre 3 
furon  tali  e  tanti  gli  applaufi  ,  coi  quali  fu  egli  in- 
contrato da  quella  popolazione,  che  tutti  o  coi  ge- 
fli  ,  e  colle  parole  manifeftavano  il  contento  e  l'alle- 
grezza d'averlo  potuto  vedere  come  tanto  bramava- 
no; rie  ercandofi  ancora  da  molti  anfiofamente,  fé  mai 
dalla  Carrozza  del  Pa  pa  fotte  caduta  la  minima  cofa3 
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per  ténerfefa  come  fahtà .  Fiirònó  ad  incontrario  ga« 

frimente  con  gran  venerazione  uno  ftuolo  numerofitti- 
trio  di  donzelle ,  tutte  in  veflimento  bianco,  te  quali 
andavano  fpargendo  dei  fiori  per  la  ftrada,  ove  egli 
doVeà  paflare,  e  coi  quali  avevano  anche  inteflute  ai- 
aliante  ghirlande  5  che  gli  presentarono  i  ÌUfcofTe  an- 
cora molte  altre  dimoftfazioni  di  accogliente  e  di 
giubilo  5  che  pei*  brevità  fi  tralasciano  .  Valenza  adun- 
que ,  benché  non  fia  uria  Città  molto  popolata,  è 
compòfta  però  di  rifpettabili  abitanti  ;  ed  il  ,  foggìor- 
rio  ivi  deftinato  ài  S.  Padre  nel  Palazzo  delia  Citta- 
della ,  non  peteva  effere  né  più  bello,  né  più  comò» 
do$  he  più  deliziòfo,  avendo v  annetto  un  magnifico 
Giardino  fituato  alle  rive  dei  Rodano  »  Ma  non  era 
ancor  pattato  un  mefe*  quando  ihfpettatarnente  per- 
venne la  notizia  di  dover  partire  per  Dìgìon  prima 
Città  frontiera  della  Borgógna,  ove  èrano  tutti  gli 
Oftaggj-  Italiani  i  Qui  peraltro  fu  fofpèfa  tale  intima- 
zione mercè  delle  premurò/e  iftanze  fattene  dall' Arh- 
thihiftrazióne  Dipartimentale  di  Valenza  al  Diretto- 
rio di  Parigi  §  per  il  forte. motivo  della  età ,  <é  della 
cagionevole  falute  del  S,  Padre ,  la  quale  pòi  andò5 
fempre  più  declinando  ,  finché  fra  pochi  giorni  fé  he 
feoperfe  la  violenta  malattia  foriera  della  morte,  co- 
ine  ora  vedremo  e  dell'Una  e  dell'altra  paratamente 
dopo  una  breve  dìgrettìone ,;  Ih  quella  Città  ,  dueCom- 
miffafj  deftinati  al  provvedimento  del  bifognevole  per 
il  Pontefice,  e  per  la  Famiglia,  mofiraridofì  verfò  di 
erto  troppo  umani  e  cortefì  *  furono  dimetti  dal  lord 
Impiego,  colla  minaccia  di  étter  fucilati  ^  femaiàvef- 
fero  tentato  di  ritornarvi  „ 

MALATTÌA  É  MORTE 

bel  pontefice 

1\J  el  Lunedi  ip  Àgofio,  dopo  e&erfi  T  indifpofìziò- 
ne  del  S.  Padre  avanzata  rapidamente  allo  fiato  di 
pofitiva  malattia,  fu  egli  forprefo  da  rin  gagliardo 
Vomito  accompagnato  con  diarrèa  e  fìnghiozzo;  per 
n  che  nello  ftetfb  giorno  fu  chiamato  il  Medico  Bar- 
tolomeo Eleiri  refidente  in  e/Ta  Città 3   e  nel  dì  ti  V 
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gltrc*  Medico  JLuigi  Buchadoz  dimorante  in  Greno- 
ble.  Da  queflj  fu  defcritta  allora  la  malattia  del  S» 
Padre  dopo  averlo  curato  fino  al  fine  ;  e  noi  per  ri- 
ferirne efattamente  ciò  che,  dobbiamo ,  feguiremo  gli 
flefli  loro  fentimenti  in  quef^i  termjni  :  L* accennata, 
malattia  manìfeftaffi  in  quel  giorno  ,  ben  prefto  non 
fu  più  equivoca;  mentre  le  evacuazioni,  che  fui  prin- 
cipio erano  fecciofe,  divennero  muccofe  e  fanguino- 
lenti;  il  che  caratterizzò  una  vera  diflenteria.  Tali 
evacuazioni  per  verità  non  erano  accompagnatene  da 
dolore,  né  da  fpafìmo;  e  credettero  quei  Medici  (co? 
me  eMì  dicono  in  perfona  propria  )  di  dover  attribui- 
re quel  fenomeno  alla  infenrihiiità  degl' inteftini  ferita 
dalla  paralifia,  da  cui  era  (lato  atfalito  circa  venti 
meli  addietro  nelle  eftremità  inferiori,  e  nella veflica • 
Jn  fatti  le  evacuazioni  furon  fempre  piò  abbondanti , 
ed  accompagnate  da  molto  fangue,fino  ad  eflfer  quello 
alcune  volte  puro  ed  aggrumato,  ka  febre  fi  manife- 
ilo  fé  non  che  nelle  ultime  24  ore;  ma  il  finghiozzo 
fu  frequente  negli  ultimi  due  giorni  .  Poverfi  dunque 
attribuire  (  concludono  eflì  )  alla  debolezza,  ed  alte- 
razione del  tubo  inteftinale,  e  fopra  tutto  del  grotto 
intcftiqo  Ja  inutilità  dei  rimedj  appresati,  ed  il  prò- 
gretto  di  quefta  malattia  ,  alla  quale  dovette  foccom- 
bere  fui  finire  dei  decimo  giorno  dei  fuo  accettò  .  Tut- 
to ciò  dall' Atteftato  Legale,  che  ne  fecero  quei  Me- 
dici in  lingua  Francefe,  da  dover  valere  a  chi  forfè 
appartenuto  . 

Nel  Martedì  27,  avendo  il  malore  prefo  un  tal  ca- 
rattere da  crederne  riufcito  inutile  ogni  rimedio  dell* 
arte,  e  quali  fpedjto  H  S.  Padre  dai  detti  Profettbri  ; 
fu  (limato  di  doverlo  munire  dei  Sacramenti ,  ftando 
egli  tuttavia  in  una  perfetta  cognizion  di  sé  ftefCo  , 
ed  in  una  ammirabile  rattegnazione .  Sicché  1*  Arci- 
vefcovo  Monfignór  Spina  gli  amminift  0  in  quel  gior- 
no i'Eucariftia  per  Viatico,  previa  la  Confettieri  di 
Fede,  lettagli  da  Monfìgnor  Caracciolo» 

Nel  Mercoledì  28  gli  fu  amminiftrata  dallo  ftefTa 
Areivefcovo  i'  Eftrema  Unzione.  Indi  la  fera  ili 
Santo  Padre  fottof^ritte  di  proprio  pugno  il  Co- 
dicillo del  fuo  Teftanaento  già  fatto  in  Roma  ;  e 
fecondo  il  confueto  recitò  anch'  etto  con  prefen- 
za  di  fpirito  il  Rofario  colle  altre  folfu^pr^ci  .  Fi- 
nalmente un'ora  e  un  quarto  dopo  la  mezza  notte, 
venendo  il  dì  20  3  giorno  delia  Decollazione  di  S.  Gio- 
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van  Battifta;  affittito  il  Pontefice  dal  fuo  Confetto- 
re,  e  premetta  i'  Apoftolica  Attbiuzione,  colle  preci 
della  raccomandazion  dell'anima,  fattagli  dallo  fletto 
Confettbre,  da  Monsignor  Spina,  e  dal  Cappellano; 
trovandoti  il  S.  Padre  a  federe  entro  del  letto ,  e  ben- 
ché moribondo  feguendo  a  ftar  fempre  in  fentimenti  ; 
nonofìante  1'  etter  foffbcato  dal  catarro,  dette  per  ben 
tre  volte  la  Benedizione  alla  famiglia,  e  ad  altri  cir- 
collanti,  fìtto  ed  attento  fopra  di  loro  tenendo  lo 
fguardo;  e  indi  a  poco  fpirò  placidamente  in  età  di 
anni  81  ,  meli  8,  giorni  2;  della  di  lui  detronizzazio- 
ne meli  18 ,  giorni  14;  delia  dimora  in  Valenza  gior- 
ni 45- 

Otterviamo  qui  brevemente  ,  che  raccolto  quefto 
me  fé  e  mezzo  colie  altre  più  lunghe  dimore  fatte  dal 
S.  Padre,  di  meli  tre  in  Siena,  di  circa  dieci  meli 
nella  Certofa  di  Firenze,  e  di  due  poco  meno  in 
JBrianzone,  compongono  mesi  16 ,  giorni  io;  e  quia- 
di  aver  egli  propriamente  viaggiato  per  foli  óo  gior- 
ni con  divertì  intervalli;  feppure  non  vi  fi  vogliano 
detrarre  altri  giorni  12  della  permanenza  fatta  in  Par- 
ma .  Lungi  però  dall' arguire,  che  non  così  lunghi 
dovettero  effe  re  i  di  lui  patimenti  in  conto  di  viag- 
gio ;  conviene  anzi  ponderare  SLdQfCo  più  feriamente  e 
le  angufte  abitazioni,  in  cui  trovottì  per  gran  parte 
di  quel  tempo;  e  tutte  le  privazioni,  che  accompa- 
gnarono la  di  lui  espulfione  da  Roma;  e  la  forzata 
durifSma  Soggezione,  che  dovette  forTnre  anche  più 
di  queUo  che  talora  abbiamo  pattato  in  ttlenzio  ,  la- 
fciando  per  brevità  all'altrui  giudizio  .  E  poi  non  fi 
è  fatta  mai  menzione  ili  molte  altre  moiette  inciden- 
ze comuni  a  chi  viaggia,  ma  più  facili  a  darti  nel 
noftro  S.  Padre  viaggiando  fempre  ad  altrui  arbitrio 
e  dìfcrezione;  dobbiamo  almeno  rammentar  per  ulti- 
mo, di  non  ettertt  egli  in  alcuni  luoghi  potuto  ciba- 
re, che  di  due  foie  uova;  e  di  aver  dovuto  alle  vol- 
te adattarli  a  prender  fonno  in  un  qualche  ietto  dei 
più  difacconci  ,  Abbiamo  dunque  narrato  finora  ia 
continua  ferie  di  quelle  acerbe  afflizioni  di  Pio  Setto, 
nelle  quali  fembra  poterfì  dire.che  fopravvivette  tant' 
oltre,  appunto  in  virtù  di  fua  coftantittìwa  Evange^ 
lica  pazienza  . 

IL       FINE. 
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